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PREFAZIONE 


Ra  i  più  memorandi  Scopri- 
menti di  infigni,  e  preziofe 
Antichità  finora  avvenuti , 
due  ne  vanta  quefta  fortunata 
erudita  età,  con  fommo  ap- 
plaufo  accaduti,  il  ritrovamento  cioè  in  Ro- 
ma dell'  Obelifco  Orario  di  Augufto ,  collo- 
cato nel  Campo  Marzo, ed  il  difcoprimen- 
to,  o  rilbrgimento  di  Ercolako,  Città 
antichiflìma  e  famofa  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  dalla  Capitale  quali  cinque  miglia 
diitante  .  Ho  detto  ancora  riforgimento  ; 
perchè  è  (lata  tratta  fuori  quefta  inclita 
Città, per  la  migliore,  e  preziofa  faa  par- 
te dalla  vegliante  premurofa  cura  di  Sua 
Maeftà  il  Re  delle  d v e  Sicilie 
CARLO  BORBONE,  non  folo  dalle  te- 
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nebrce  dalF  oblio,  ma  per  dir  cosi  dal 
fuo  fepolcro  richiamata ,  ed  in  ceno  mo- 
do fatta  tornare  a  vivere  nella  memoria 
noltra,  e  de' poiteri  i    nella  qual    tomba 
per  più  di  fedici  fecoli  era  ftata  mifera- 
mente  fepolta  ;  ricoperta  affatto  dal  fuo- 
co,  da  i  faili ,  e  dalle  ceneri  vomitate  llra- 
bocchevolmente  dal  Vefuvio  in  quella  fua 
terribile  eruzione   ed   incendio ,  il  maffi- 
mo  di  tutti,  accaduto  neir  anno  lxxix. 
di  noftra  faiute  j  e  nel   primo  dell'  Impe- 
rio  di   Tito   Cefare    Imperatore  ,    poco 
dopo    la    morte    di    Flavio    Vefpalìano 
fuo  Padre.  Con  Ercolano  reftarono  in*- 
nabilTate,  ed  affatto  fotterrate  altre  al  pa- 
ri antichiflìme  ,  e  fplendidiflìme  Città  cir- 
convicine ^  cioè  Pompei,    e   Stabie,  co* 
loro  confinanti  grandioli,  e  deliziolì  an- 
tichi Villaggi . 

Nelli  Scavi  adunque  fatti  a  Resina 
preffo  alla  Real  Villa  di  Portici,  il  è 
trovato  ,  che  queda  opulentiffima  Città 
d*  Ercolano  giaceva  fotto  terra  per  piii 
di  ottantaquattro  palmi  :  ciò  non  oftante, 
a  forza  di  uomini ,  e  di  fpefe  fenza  mi- 
fura  fatte  dal  Re ,  fi  è  potuto  entrare  per 
li  cunicoli  di  efia ,  e  girar  torno  torno  r 

e  ve- 
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é  vedere  come  i  fuoi  antichi  Edifizj,  il 
Foro,  la  Curia,  la  Bafilica,  il  Calcidi- 
cop  il  Ponderario,  i  Portici,  le  Pifcine, 
i  Maufolei  o  Sepolcri ,  e  più  che  altro  il 
famofo  Teatro  erano  coftrutti,  e  di  Pit- 
ture, e  di  Statue,  e  di  Colonne,  di  Pa- 
vimenti ,  e  d'  altri  fuperbi  ornamenti  ma- 
gnificamente ornati.  Dacché  Ercolano 
redo  in  tal  guifa  feppellito,  poco  ci  fe- 
cero fapere  di  efso  gli  antichi  Scrittori, 
da'  quali  prefero  più  notizie,  che  potero- 
no il  Cluverio,  il  Cellario,  ed  altri  dot- 
ti Illuftratori  deir  antica  Geografia.  Efli 
ci  moftrano  dove  era  iituaro  ,  di  quanta 
reputazione  fu  :  che  furono  di  efio  i  pri- 
mi abitatori ,  egualmente  che  di  Pompei , 
gli  Ofci ,  di  poi  gli  Etrufci ,  e  i  Pelafgi , 
e  dopo  di  quelli  i  Sanniti  che  nella-r 
Guerra  Sociale  efpugnato  Ercolano  paf- 
sò  nel  dominio  de'  Romani  :  che  rovinò 
gran  parte  di  elfo  per  un  terremoto  ac- 
caduto neir  anno  8i6.  dalla  fondazione 
di  Roma,  e  63.  dalla  Nafcita  di  Crifto, 
edendo  Confoli  Regolo ,  e  Virginio  ,  nel 
decimo  anno  dell'  Imperio  di  Nerone  , 
di  che  fa  teflimonianza  Seneca  nel  Li- 
bro VI.  delle  Natur.  Queft.  al  Cap.   16. 

*  4  e  eh© 
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e  che  poi  fotto  Tito ,  come  fi  è  detto 
neir  anno  di  Roma  832.  di  G.  C.  79. 
reilò  per  l' incendio  orribiliffimo  del  Ve- 
fuvio  totalmente  fepclto  ;  e  fu  tale  la  ca- 
lamità ,  e  r  eccidio  da  Ercolano  ,  e  dalle 
vicine  Città  (offerto,  che  m.offero  1' anno 
dopo  r  iitefTo  imperator  Tito  ad  andar 
perfonalmenie  a  vederle  :  nel  qual  tempo 
ieguì  in  Roma  quel  terribile ,  e  vafto  in- 
cendio ,  che  da  Dione  Caffio  ,  e  da  altri 
Scrittori  è  narrato.  Mollo  Plinio  il  Vec- 
chio da  vaghezza  di  fapere,  e  di  fcrutare 
le  arcane  cagioni ,  ed  eflètti  delP  incendio 
del  Vefuvio,  refiò  morto  unitamente  col 
memorabile  cafo  di  quefte  belUflìme  Cit- 
tà >  come  dice  Plinio  fuo  Nipote,  che  lo 
defcnve,  e  di  efio  narra  la  feguìta  mor- 
te al  fuo  amico  Cornelio  Tacito  lo  Stori- 
co Celebre,  nell'Epiftola  xvi.  del  Libro  vi. 
Le  Tavole  di  bronzo ,  i  Marmi  antichif- 
fimi,  le  Statue,  gP  Idoli,  i  Templi  fco- 
perti  in  Ercolano  ,  e  le  Pitture  Ibntuo- 
fiffìme,ci  hanno  ora  detto  molto  di  piiì: 
quali  furono  le  Deità  da  efR  religiofamen- 
te  adorate,  quali  gli  Edifizj  pubblici,  qua- 
li gì'  Imperatori ,  e  gli  Uomini  llluftri 
onorati  di  Statue  (  tra  le  quali  molte  fo* 
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no  dì  colofsefca  grandezza)  quali  i  Ma- 
gillrari>  quale  il  Prefidenre,  o  Governa- 
tore ,  quali  le  Famiglie  nobili ,  ed  opu- 
lente, e  mille  altre  cofe  fpettanti  al  civi- 
le regolamento  d'  Ercolano  . 

Le  prime  prime  fcoperte  fatte  nel  1711. 
o  1712.  di  un  magnifico  Tempio,  dedi- 
cato ,  come  fu  congetturato ,  a  Ercole ,  or- 
nato di  Statue ,  e  di  fontuofe  Colonne  , 
come  fi  narra  nella  Notizia  I.  fi  attri- 
buifcono  al  Magnanimo  Signor  Principe 
Emmanvello  Mavrizio  Duca  D'Elboeuf, 
Pari  di  Francia ,  il  quale  volendo  ornare 
di  ftucchi  un  Gabinetto  del  fuo  Cafino 
di  delizie  fituato  preflb  a  Resina,  per 
trovare  i  marmi  bifognevoli ,  fece  fcavare, 
ed  ebbe  la  forte  di  trovare  affai  più  di 
quello  che  ei  fi  credeva', talché  fparfafi  fu- 
bito  la  fama  di  tale  infigne  ritrovamento  > 
e  confervatafi  negli  anni  feguenti ,  diede 
motivo ,  e  forte  impulfo  alla  Maeflà  del 
Re  delle  dve  Sicilie,  di  ordinare  » 
che  quivi  fi  faceffero ,  e  continuaffero  al- 
tri Scavamenti ,  feguiti  al  certo  con  forte 
propizia ,  anzi  rara  ,  e  prodigiofa ,  come 
Ix  raccoglie  dalle  feguenti  Notizie  . 

Innumerabili  fono  i  dotti  Foreftieri  e 

*  5  Viag- 
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Viaggiatori,  i  quali  Ci  fon  portati  a  vede- 
re le  trovate  Antichità  infigni  di  Ergo- 
LANO  ;  ed  io  pure  volentieriffinio  farei 
andato  a  vederle ,  fé  le  mie  incumbenze  ed 
occupazioni  me  1"  aveffero  permeilo .  Pure 
fenza  tale  incomodo  ,  e  fpefa  ,  ho  avuto  la 
forte  d'  efTere  sì  minutamente  informato  di 
tutto  ,  che  mi  è  paruto  in  certo  modo 
di  ritrovarmi  ivi  prefente  ,  e  veder  tutto . 
Anche  oggi  in  cui  ferivo  ,  con  lettera 
in  data  de'  io.  Agoilo ,  mi  fi  dà  da  un 
mio  Amico  il  feguente  avvifo  di  Ro- 
ma, coerente  alla  Notizia  xxvni.  appref- 
fo  riferita  .  Da  Napoli  mi  fcrive  un  Signo-^ 
!te  ,  dì  aver  udito  dalla  bocca  ftefsa  del  Re , 
che  nella  confaputa  Trireme  trovata  fotter^ 
ra,  i  remi  fono  a  tre  ordini  ^  F  uno  fopra 
l*  altro .  Adejfo  re  (la  la  dìfficultà  di  capire 
come  i  remi  più  alti  potejjero  arrivare  a 
toccar  r  acqua  fenza  impedire  gli  ordini 
inferiori.  Perchè  bifogna  dire  %  o  che  fojje-- 
ro  lunghtjjìmi ,  a  che  fojjero  cortijjimiy  e  però 
di  poca  9  fé  non  di  ninna  forza  gì*  inferio-^ 
ri.  Sarebbe  meglio  vederne  il  difegno  i^c. 
Quefto  fol  Monumento  può  dare  ampia 
materia  a  qualche  illuftre  Letterato  Na- 
jjolitano  di  fare  una  grand'  Opera  fopra. 

le 
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le  Navi  degli  Antichi,  delle  quali  non 
ben  fondate  notizie  abbiamo ,  perchè  fin 
ora  non  fi  è  veduta  una  Trireme  intera, 
e  con  tutti  i  fiioi  attrazzi  come  que- 
fìgy  che  è  fingolariffima  in  tutto  il  Mon- 
do ,  e  merita  di  efier  veduta ,  ed  erudi- 
tamente illufirata.  In  propoiito  poi  del- 
l' Obelifco  Orario  di  Auguito,  di  cm  mol- 
te Notizie  in  quefto  Opufcolo  fi  danno, 
foggiugne  r  ifteflb  Amico  quanto  fegue  : 
Le  macchine  adoperate  dallo  Zabaglìa  nel 
tirar  fuori  P  Obelifco  .fono  maraviglioje  per 
quefto  ,  perchè  non  fono  macchine  >  ina  due 
Croci  di  S.  Andrea  con  una  trave  fopra  ; 
cofa  che  fa  fare  ognuno.  V  arte  mirabile 
è  fiata  nell*  alzarlo  c^r. 

Trovandomi  adunque  nelle  mani  un 
Carteggio  sì  erudito  di  molti  illufiri  Let- 
terati ,  €  della  erudizione  Antiquaria  pe- 
ritiflimi,  da  me  con  indufiria  pel  corfo 
di  tutti  quelli  pafiati  anni  mefio  infieme, 
fino  dal  primo  Scavamento, come  ho  det- 
to ,  prefTo  alla  Rea!  Villa  di  Portici,  ho 
voluto  donarlo  al  Pubblico  ,  impaziente 
da  gran  tempo  di  faper  con  fedel  ficu- 
rezza  i  memorabili  ritrovamenti  di  tanti 
fuperbi  avanzi  di  una  Città  sì  florida ,  e 

rie- 
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ricca ,  confiderabili  per  la  loro  rarità  ,  pel 
lavoro  di  eccellenti  Artefici ,  pel  pregio 
dell'  erudizione  fingolanirimi,  i  quali  ora 
formano  lo  ftupendo  Regio  iMufeo,  e  at- 
tualmente s'incidono  bravamente  in  Ra- 
me a  fpefe  del  Re ,  per  darli  prontamen- 
te in  luce,  ornati  di  erudite  illuftrazioni . 
Riolte  cofe  per  tutto  fono  (late  dette  , 
ma  fenza  fondamento;  perchè  tramanda- 
te dal  volgo  di  perfona  in  perfona;  e  la 
verità  è  fiata  molto  alterata  dall'  ignoran- 
za di  molti  :  onde  è  che  affai  cofe  agli 
Oltramontani  curiofi  fon  parute  incredi- 
bili o  meri  fogni,  o  fole;  e  quello  appun- 
to è  flato  uno  de"  principali  riflefsi  per 
cui  mi  fon  moffo  a  mandare  in  luce  que- 
llo mio  Letterario  Carteggio. 

Nelle  feguenti  Notizie  tutto  ciò  che  è 
flato  fcoperrojfi  trova  fommariamente  sì, 
ma  (inceramente  defcritto  ,  con  veracità,  e 
giudizio;  e  fi  fa  fanno,  il  mefe,  e  il  giorno, 
in  cui  furono  cotanti  infigni  Monumenti 
difTotterrati;  ed  ora  facendomi  pregio  di 
rammentare  i  principali  Letterati  dottifsi- 
mi,dai  quali  fono  (lato  di  tali  Notizie  fa- 
vorito? con  dichiararmi  a  i  medefimi  eter- 
namente obbligato ,  dirò  ,  che  il  primo  a 
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darmene  contezza  fu  il  Signor  Marchefe 
e  Cavaliere  Marcello  Venuti  ,  Patrizio 
Cortonefe,  il  quale  allora  ed'endo  al  Ser- 
vizio di  quella  Real  Corte ,  a  tutti  i  pri- 
mi Scavi  li  trovò  prefente ,  e  die  impulfo 
al  Genio  di  Sua  Maeftà  di  fcavare  i  per- 
chè avendo  egli  il  primo  difcoperto  certi 
fcritti  Monumenti,  che  indicavano  quivi 
eflere  flato  il  Teatro  degli  Ercolanesi» 
fu  caufa ,  che  il  Re  ordinafTe ,  che  fi  pro- 
feguiffero  con  più  calore  gli  Scavamenti , 
talché,  oltre  a  tutto  il  Teatro  intero  co 
i  fedili  di  marmo ,  vomitorj ,  e  fuo  ornato  , 
furono  di  mano  in  mano  trovate  Statue 
di  metallo,  e  di  marmo,  Carri  trionfali, 
e  Pitture  nelle  muraglie  di  alcuni  fplen- 
didi  Edifizj,  che  fono  di  lavoro,  e  dife- 
gno  fquilitifsimo  ,  ed  eccellentifsimo ,  sì 
freiche ,  e  intatte  ,  che  fembrano  di  poco 
tempo  fatte  ,  e  non  han  prezzo.  Non 
volendo  il  prelodato  Chiarifsimo  Signor 
Marchefe  in  apprefso  perder  tempo  nel 
ricopiare  due  volte  o  più  le  fue  Lettere , 
fece  quelle  paffar  via  via  nelle  mie  mani 
per  mezzo  dell'  Eruditifsimo  fuo  Fratello 
Sig.  Abate  Ridolfino  Venuti  Antiquario 
di  Sua  Santità ,  a  i  Dotti  ben  noto  per 
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V  egregie  Opere  ,  che  ha  date  in  luce,  col- 
la condizione  ,  che  io  le  comunicafsi  alla 
noitra  Società^  Colombaria  Fiorentina, 
llccome  puntualmente  jìo  feci ,  Fui  anco- 
ra ben  ragguagliato  con  lettere  dal  Cele- 
bre Conte  D.  Matteo  Egizio,  Bibliotecaria 
del  Re,  mio  amiciflìmo  ,  il  cui  immortai 
nome  ancor  rifuona  nella  Letteraria  Re- 
pubblica ,  e  più  lettere  in  tal  propofito 
averci  da  lui  ricevuto ,  fé  indi  a  poca 
non  ci  foffe  flato  dalla  morte  rapito 
Nel  fine  del  1747.  per  mia  fortuna  ( oltre 
a  molti  ragguardevoli  Letterati  Napoli- 
tani da  me  fommamente  venerati,  e  fti- 
mati  )  avendo  fatto  amicizia  col  Dottif- 
fimo,  e  Cortelifsimo  Sig.  Abate  D.  Gia- 
como Martorelli ,  egregio  Profeflore  di 
Lettere  Greche  in  quel  Reale  Studio ,  ed 
in  ogni  forra  di  erudizione  verfato  ,  per 
opera  del  quale  fpero  di  dover  predo  ve- 
dere Omero  illuftrato,  e  tutto  ridotto  a 
nuovo  fiilema  belliffimo,  ed  utiliffimo,  co- 
me mi  ha  fcritto;  egh  pieno  di  bontà  ver- 
fo  di  me  ,  frequentemente  con  fue  lette- 
re mi  ha  accuratamente  defcritro  tutto 
ciò  che  aveva  co'  fuoi  occhi  veduto ,  ol- 
fervato,  ed  efaminato ,  portatofi  più  vol- 
te 
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te  a  pofta  ad  Ercolano  ,  il  qual  ora  è  oc- 
cupato in  iftendere,  e  accrefcere  di  ofser- 
vazioni  afsai  dotte  la   Relazione  efatcìffi- 
ma,  che  ha  fatto  di  tah  infigni  Ritrova- 
menti. Egli  per  rendermi  tanto   più  be- 
nemerito   prefso     i    Coltivatori    Itudioft 
della   veneranda   Antichità,  mi  ha  man- 
dato il   difegno  in    due  vedute  dell'  infi- 
gne  e  famofa  Statua  Equeftre  di  marmo , 
dedicata  dagli  Ercolaneli  a  Marco  Nonio 
Balbo ,  che  è  un  portento  dell'  Arte ,  e 
fola  ,  quand'  anche  altro  non  fi  fofse  ri- 
trovato in  Ercolano,  merita  di  efser  ve- 
duta, ed  ammirata;  e  per  fempre  piii  ob- 
bligarmi ,  egli   ha   procurato ,  che  più  e 
più  volte  veduta  da  un  dotto,  ed  eccel- 
lente  Pittore   fuo   Amico ,  fofse   in   due 
sbozzi  accuratamente  delineata;  al  finifsi- 
mo  guflo  de'  quali  vorrei  aver  corrifpo- 
fto ,  avendola  fatta  con  tah  efemplari  da- 
vanti di  nuovo  difegnare ,  ed  incidere  nella 
appreflb  riferita  Tavola .  Molto  più  ave- 
rebbero  tutti  quefti  dotti  Letterati  fatto, 
fé  avefsero  penfato,  che  io  avefsi  in  animo 
di  dare  in  luce  le  loro  Lettere  famiUar- 
mente  a  me  fcritte .  Ma  dalla  loro  fom- 
ma  cortefia  un  generofo  perdono ,  e  una 

be- 
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benigna  approvazione  mi  prometto ,  ficu- 
ro,  che  rifletteranno,  che  io  ho  ciò  fac- 
to con  buon  fine  ;  perchè  non  fi  avellerò 
gl'Italiani  a  tacciare  di  troppa  lentezza, 
ed  inerzia  nel  foddisfare  al  Genio  pubbli- 
co, che  cotanto  parla  pel  Mondo  tutto, 
e  variamente  di  sì  famofe  ftupende  fco- 
perte . 

Seguono  qua  e  là  altri  Articoli  di  Let- 
tere di  altri  dotti  Amici,  i  quali  fono  ap- 
porta andati  ad  Ercolano  per  vedere  An- 
tichità sì  ammirabili.  Tutto  il  complef- 
fo  di  quelle  Lettere  fondate  fulla  verità , 
mi  ha  animato  ad  illuftrare  a  parte  a  par- 
te in  xxHi.  Paragrafi  quelle  preziofe  infi- 
gni  reliquie  dell'  antico  Ercolano  ,  aven- 
do per  mio  divertimento  ftefo  un  Opu- 
fcolo ,  che  predo  verrà  in  luce  nel  Volu- 
me primo  delle  mie  Simbole  Letiera- 
RIE,  con  quefio  titolo:  Admiranda  An- 

TIQYITATVM    HerCVLANENSIVM    DeSCRIPTA 

ET  Illvstrata  ,  che  io  ho  meritamente 
dedicato  all'  Eminentiffimo  Signor  Cardi- 
nale Angiolo  Maria  Qverìni,  Dottifiimo 
Bibliotecario  della  Santa  Romana  Chiefa, 
e  Vefcovo  Vigilannfiìmo  di  Brefcia  ,  per- 
chè fono  flato  da  efib  eccitato?  ed  eforta- 

to 
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to  con  molte  fiie  benignilTìme  lettere  a  ciò 
fare,  e  a  dare  in  luce  quefte  mie  deboli  fati- 
che ,  e  viepiù  maggiormente  fui  accefo  dal 
fuo  Plavsvs  LiTERATi  Orbis  Septentrio- 
NALis,  e  dair  illuilrazione  da  elfo  Porpo- 
rato fatta  ,  e  data  in  luce  in  una  fua  Epi- 
ftola  diretta  al  Celebre  Sig.  Giovanni  A4at- 
tia  Gelhero  >  Pubblico  ProfefTore  nel- 
r  Univerfità  di  Gottinga,  dell' Infcrizione 
antica  polla  alla  mentovata  Statua  Eque- 
ftre  Balbiana  • 

Quefta  Infcrizione  benché  breve,  e  fem- 
plice ,  ha  corfo  V  avverfa  forte  di  edere 
fiata  trafcritta  fin  da  primo,  e  per  mol- 
to tempo  dopo ,  fempre  male  ,  perchè  a 
tutti  onninamente  è  (tato  proibito  il  co- 
piarla ,  e  difegnaria  fui  luogo  ftefTo  ;  onde 
è,  che  a  mente  è  bilbgnato  tenere  ciò 
che  fi  conofceva  degno  di  efiere  fcritto* 
e  notato .  Ma  fé  ciò  aveffero  fatto  per- 
fone  poco  pratiche,  ed  intelligenti  della 
Scienza  Antiquaria ,  non  mi  lamenterei 
tanto:  ma  avendomela  in  diverfe  manie- 
re mandata  trafcritta  alcuni  Letterati  di 
merito,  di  ottimo  gufto,  e  fino  difcerni- 
mento,  confeffo  di  efler  reflato  non  pò- 
£0  maravigliato.  Sappiafi  adunque  che  il 

incn- 
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mentovato  Profellore  Sig-  Abate  Mar  to- 
relli con  tua  lettera  in  data  de'  6.  Ago- 
fto ,  da  me  ricevuta  il  dì  20.  del  medelì- 
mo  mefe ,  efsendo  tornato  ad  Ercolano 
per  fare  alcune  altre  o  servazioni,  ha  tro- 
vato, che  la  parola  BALBO  è  fcritta 
nel  fecondo  verfo ,  e  foggiugne  .'  eccola 
certa ,  /icura ,  vera,  efatta,  né  temete  fiù. 

M  .  N  O  N  I  O    M  .  F 
BALBO . PR . PRO . GOS 

HERCVLANENSES 

Non  vi  efsendo  altro  rimedio ,  fubito 
ho  fatto  rafsettare  la  Tavola  incifa  in  Ra- 
me :  e  quanto  alle  (lampe  prego  i  cortefi 
Leggitori  ad  emendarla  nelle  pagine  do- 
ve è  riportata  in  diverfa  guifa , 

Reftava  un  fol  Monumento  degni/limo 
d'  eflere  illuftrato  ,  ed  è  la  Menfa  Sacra 
degli  Ercolanesi,  defcritta  in  molti  luo- 
ghi ,  ma  fpecialmenie  nella  Notizia  x, 
nel  fecondo  Articolo,  fcntta  con  lette- 
re, come  in  quei  remoti  tempi  fi  ufava- 
no  ,  o  Etrufche ,  o  fomiglianti  all'  Etru- 
fche.  Monfig.  PafTeri  Vicario  di  Pefaro, 

già 
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già  da  molto  tempo  da  Napoli  ne  ave- 
va avuto  un  difegno  ;  ma  ciò  da  me  fé 
non  che  tardi  faputoli ,  appena  che  io  gli 
ebbi  mandata  la  copia  comunicatami  dal 
Sig.  Marchefe,  e  Cavaliere  Marcello  Ve- 
nuti, e  pregatolo  a  fcriverci  fopra  di  ef- 
fa  il  fuo  fenimiento  ;  egli  fubito  mi  man* 
dò  una  fua  Diflertazione, colla  quale  egre- 
giamente da  fuo  pari  illuftra  tal  Menfa, 
e  moftra  a  qual  ufo  facro  folle  fervita  , 
e  a  chi,  e  da  chi  dedicata,  e  interpre- 
ta a  parola  a  parola  F  iftefsa  ragguar- 
devole Infcrizione.  per  dar  pregio  a  que- 
llo mio  Opufcolo,non  potevafi  terminar- 
lo meglio,  che  con  un  parto  di  sì  illu- 
ftre  dottiffimo  Letterato. 

Quanto  fi  legge  intorno  alla  Pittura 
rapprefentante  il  Veredo  antico  nella  No- 
tizia xxm.  fono  flato  ora  avvertito  non 
effere  ciò  vero  in  tutto  ,  come  è  flato 
riferito  .  Quanto  poi  a  i  Marmi  ferirti 
con  più  di  600.  Nomi ,  e  al  bufto  di  Gia- 
no ,  vedali  ciò  che  fi  dice  nella  NoTizia 
XXIX. ,  e  perciò  non  fi  attenda  quanto  fu 
foggiunto  al  numero  xx.  neir  Annotazio-^ 
ne  alla  pag. 5 4.  alla  riportata  Relazione, 
pubblicata  dal  prelodato  Eminentifs.  Sig, 

Car. 
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Cardinale  Qverini  ,  ma  fenza  quelle  no- 
te. Or  ecco  per  quel  poco,  che  da  me 
lì  poteva  ,  fodisfatto  in  parte  al  genio 
degli  Eruditi,  coli'  anticipazione  di  que- 
lle Notizie  ?  afpettando  ora  le  Relazio- 
ni, e  le  fatiche  de'  più  valenti  Lettera- 
ti, i  quali  più  pienamente  corrifponde- 
ranno  all'  altrui  efpettativa ,  ed  al  mio 
fommo  incredibile  defiderio  • 


NOTIZIA      I. 


Di    alcuni   infignì   Monumenti   antichi  s  fcavati   alla 
Real    Villa    di   Portici    T  anno    mdccxi      data 
tk  D.  Giufeppe  Stendardo,  Architetto  Na- 
politano, al  Sig.  Bmdo  Simone  Peruzzi, 
Patrizio   Fiorentino. 

Itrovandoji  nella  Città  di  Napoli  S.  A.  il  Si- 
gnor Principe  d'  elboeuf,  con  titolo  di  Ge- 
nerale ,  al  fèrvizio  delT  Imper^  Carlo  vi. 
fu  al  vie  de  fimo  ajfegnato  dalla  Regia  Corte 
il  Palazzo  del   Principe  di  Santo  Buono  ,  pofto  nella 
Villa    di    Portici  per  fua    villeggiatura  ;   e  perchè 
gli   riufcì  molto   amena  ,    determino    di    fabbricare 
ivi    un    C  a  fi  no  ,    come   fece  ,    contiguo    al  Moniftero 
de'    PP.    Scalzetti    di    S,    Pietro    d'   Alcantara    nel 
Lido    del    Mare  :  e    volendo   adornare    il   me  de  fimo  , 
fece   venir  di  Francia    un  Pro  fé  [fare  ,  il  quale   com- 
poneva  un   lifcio   di    meflura ,  ove    erano   necejfarie 
le    polveri    di   alcut^  marmi ,  e  pietre  antiche  fpol- 
V  erizzate  ,   che    componevano    uno    ftiicco    duri  (fimo 
più  del    marmo  ,   e    lucido .    Dal    medepmo    Princì^ 
pe  fi    fecero    molte    diligenze    per  procurare    detti 
frammenti ,    come   feguì .    Un  giorno  fiando  a    de- 
finare   detto    Principe ,   venne  un    Contadino ,  e   gli 
fece  il   rapporto  ,    che  nel  mentre   faceva    un  pozzo 
nella  fa   cafa   ,   paffato    il  Moniftero   de'  PP.  Scal- 
zi  Agoftiniani  ,   pofto   in    detta    Villa  ,    aveva   ri- 
trovato   alcuni    frammenti    di    pietre    antiche  ,  che 
feco    porti)  ,    che    erano  ,  roffo    antico ,  giallo ,   fior 
di  perfico ,  e  alahaftro  fiorito .   Terminato  ,   eh'  eh- 
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he  di  definare  il  Signor  Principe ,  Ji  portò  Jiella  Ca-^ 
fa  di  detto  Contadino  ,  e  determini)  ivi  di  far 
dilii^enza ,  come  in  effetto  fece .  Chiamo  gli  Ope-^ 
ra]y  e  colla  direzione  di  V erito  (i),  che  Jeco  con^ 
dujfe ,  ^'  incominciarono  a  fare  nel  pozzo  de^  cava- 
meliti  regolari  yftipcriori  un  braccio ,  o  un  braccio  e 
^nezzo  dal  livello  delP  acqua  :  e  paffati  pochi  gior- 
ni  fi  ebbe  la  forte  di  trovare  una  Statua  d*  Er- 
cole di  J'ciiltura  Greca  ,  benché  refi  aurata  ^  Di  lì 
ad  altri  giorni ,  continuando  i  detti  cavamenti ,  fu 
ritrovata  una  Statua  di  Cleopatra ,  benché  tronca  in 
tra  braccio  ,  e  in  un  piede  ,  che  poi  fi  ritrovò  ♦  Con- 
tinuando fi  in  appreso  il  detto  Scavo  ,  fu  ritro- 
vato un  mafj'o  di  marmo ,  di  un  braccio  ,  e  un 
terzo  in  circa  di  riquadratura  ,  da  circa  braccia 
cinque ,  e  mezzo  di  lunghezza  ,  che  con  gli  argani 
tirato  [opra ,  e  fi  ante ,  che  nelle  facce  di  ej]ò  vi 
era  della  roba  glutinata  bitumino  fa  ,  ejjendofi  vo- 
luto fpogliare  ,  vi  fi  ritrovarono  alcune  lettere 
di  metallo  Corintio ,  incaflrate  in  detto  marmo ,  dì 
lunghezza  un  quarto  di  braccio  Fiorentino  in  ^/r- 
ca  ,   di   carattere    Romano  ,    che  dicevano  : 

APPIVS    PVLCHER 
CAII    FILIV  S 

Con  quejla  notizia  il  Perito  affìjlente  (2)  eb- 
be lungo  colloquio  con  molti  Letterati  della  Città 
di  Napoli  ,  e  in  particolare  col  Celebre  Signor 
dottore  Giufeppe  Valletta  ♦  Alcuni  di  (fero  ,  che 
Retino  figlio  d'  Ercole  fecondo  ,  aveffe  fabbrica- 
to il  Torto  ad  Er colano  ,  oggi  detto  Torre  del 
Greco  :  e   che   il   detto   luogo   prendcjfe    la  denomi- 

na- 

(i-  2)  W  Perito  quivi  nominato,  è  il  mentovato  D.  Giufeppe 
Stendardo  ,  Architetto  Napolitano  autore  di  quefta  memoria  , 
e  dercrizionc. 
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nazione  di  Pvet  no  ,  al  pvejente  detto  Refina  ;  € 
che  vi  aveffe  fabbricato  un  Tempio .  Quejto  era  di 
figura  rotonda  ,  muftrando  dalla  parte  esteriore  ,  che  vi 
erano  ventiquattro  Colonne  di  alabaftro  fiorito ,  e  che 
fra  una  Colonna  ,  e  f  altra  vi  erano  collocate  del» 
le  Statue  fituate  in  nicchie  :  e  nella  parte  interior 
re  vi  erano  24.  Colonne  di  giallo  antico  ;  e  che 
il  pavimento  fimilmente  era  di  marmo  giallo,  A 
tal  notizia  il  Principe  d*  elboeuf  molto  fi  ani- 
mò a  profeguire  con  calore  detti  Scavi  ;  e  fi  eb- 
be la  forte  di  ritrovare  jnolte  porzioni  di  Co- 
lon?ie  di  alabaftro  fiorito  ,  e  fette  delle  dette 
dodici  Statue  ,  rapprefentanti  varie  Dee ,  di  fcultu- 
ra  parimente  Greca ,  In  apprejfo  ancora  furon  ritro- 
vate altre  porzioni  di  Colorine  di  giallo  antico  é^c. 
Onde  fi  crede  ,  che  detto  Tempio  fojje  fiato  di- 
roccato dalle  Lave  del  Vefuvio  neW  eruzione  fé- 
guita  neW  anno  79.  della  Redenzione  del  Mondo -, 
in  tempo  delC  Imperatore  Tito  ,  come  vogliono  tutti 
gli  Storici  :  efjendofi  lafciato  allora  d^  inveftigar  vie- 
glia  a  guai    Ì)io  foffe    confacrato  . 

Comunicatami  dal  Siglici:  Bindo  Simone  Peruzzi  > 
quefto  dì  24.  Aprile    1741. 

NOTIZIA       II. 

Articolo    di    Lettera    del   Sig»   Marchefe  ,    e 

Cavaliere   Marcello  Venuti ,  icritta  ali' 

Autore    di   quello    Opufcolo. 

Napoli    17.  Gennaio    i^l^» 

VEnendo  ndcffo  a  darle  qualche  novità ,  le  dirò  , 
che  vicino  alla  Re  al  Villa  di  Portici ,  nel 
fondo  di  un  pozzo  ^  86.  palmi  [otto  terra  .^  effcn- 
dofi  ritrovati  alcuni  pezzi  di   marmo  ,   ed  ejfen^ 

A  z  dovi 
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dovi  tradizione  ,  che  altre  volte 
ii  fi  trovarono  alcune  Statue  ^  fé' 
ce  il  Re  lateralmente  cercare , 
con  far  cavare  alcune  vie  ad  ufo 
di  mine ,  Non  molto  fi  lavorò  , 
che  fi  trovarono  frammenti  di 
due  grandi  Statue  Eci^efi^i  di 
bronzo  Corintio  ;  indi  fi  ficopri- 
vano  di  tanto  ut  tanto  alcuni 
pilaflri  di  mattoni  molto  ben 
formati  ,  ed  intonacati  ,  e  di- 
pinti  di  varj  colori .  Tra  que- 
Jii  fi  fcavarono  tre  Statue  più    J2i 


U 
O 

< 


grandi  del  naturale  in  piedi 
togate,  e  intiere  di  marmo. 
Sua  Maeftà  fi  porto  a  vedere 
dette  Statue  ,  ed  io  che  lo  fé- 
guitavo  ,  come  è  mio  folito  , 
quando  va  in  Villa  ,  ;;;/  calai 
in  quei  profondi  (cavi  ,  e  oj- 
Jervai  ,  che  fi  f:o priva  una 
grande  ficaia  ,  /  di  cui  gra- 
dini erano  più  lunghi ,  e  più 
alti  del  folito  ;  e  giudicai  , 
che  fojje  un  grande  o  Teatro  , 
0  Anfiteatro  :  e  dopo,  ciò  ri- 
ferito al  Re  ,  fi  trovò  i  fram- 
menti di  una  grande  Infierii 
zione,  che  ci  a  fi  curava  ,  ejp- 
re  un  Teatro  .  cofne  dimofirano 
le  qui  riportate  Inficrizioni  , 

Sua  Maefià  mi  comandò  di 
fargli  in  fcritto  una  breve 
Difiertazione  Jopra  tale  Inficri- 
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tione  ,  e  fopra  la  Storia  del  Paefe  :  il  che  feci , 
ed  ebbi  là  forte  di  ottenerne  gradimento  .  Ogni 
giorno  fi  trovano  rottami  di  cornicioni  belli (ftini 
di  marmo ,  capitelli  ,  e  J  rammenti  di  colonne  di 
giallo  antico ,-  e  altri  marmi  ,  e  prefto  fi  comince- 
rà a  fcoprire   tutto    quel  grande  Edifizio , 

Ella  vede  in  quejii  marmi  casualmente .  ritro- 
vati ,  nominati  ì  Duumviri  (Quinquennali  di  Erco- 
lano  ,  che  fabbricarono  il  Teatro  .  e  /'  Orchefìra  ,  ed 
il  nome  delT  Architetto  del  7nedefimo  Teatro  ,  che 
rovinò  al  tempo  di  Tito  in  quella  eruzione  del 
Vejuvio ,  che   fu  grandiffima ,    come  dice   Dione  . 

In  quefia  fettimana  fi  e  trovata  una  fpecie  di 
Cornucopia  ,  che  fu  già  attaccata  al  muro  ,  con 
figura  in  fine  di  te  fi  a  d^  Aquila  .  Qs^^ft^  ^  ^^ 
bronzo  flato  indorato  ,  e  ha  un  buco  nel  collo  • 
Jo  credo  fta  fervita  per  fojìenere  qualche  lampada . 
Di  tutte  qiiefte  co  fé  Ella  mi  dica  il  fuo  [en- 
ti mento  ,  e  mi  faluti  i  Signori  Socj  Colombar]  , 
ai  quali  porterò  fempre  una  fomma  venerazione , 
e  con  tutto   /'  affetto  ,  ed   ofsequio  mi  protefto . 

NOTIZIA       ITI. 

Artìcolo  di  Lettera  del  mentovato  Sig.  MarcTiefe, 

e  Cavaliere    Marcello   Venuti   ,    fcricta 

al    fuddetto    Autore . 

Napoli    24.    Marzo    1739. 

I,  A  '  Portici  fempre  fi  va  fcoprendo  maggiormente 
J^  il  profondi  (fimo  antico   Teatro  .    Si  fono   ca- 
vati   frammenti  di    Cavalli    di    bronzo   indorati  ,, 

A  5  €d 
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ed  una  gran  Statua  di  bronzo  di  Femfjiina ,  perh 
foto  colla  metà  della  tefta .  Non  vi  e  dubbio  ,  che 
la  parola  abbreviata  ORCH  de  ve  fi  interpretare 
ORCHESTRAM.  A  i  aortici  era  vicina  la  Cìt^ 
tà  d'  Er  colano  ^  la  quale  fu  Colonia  Romana^  co^ 
i?ìe  ho  veduto  da  una  Infcrizione  da  me  copiata , 
che  fta  in  Napoli  ;  ne  le  lettere  fono  dubbio  fé  , 
ma  Jcolpite  come  fé  foffero  fatte  adefso  ;  e  fono 
cubitali  .  Mi  faluti  i  Signori  Socj  Colombar)  ,  tra 
quali  io  mi  [limerò  jornmai-neiìte  onorato  ^  quando 
fi    degneranno   darmi   luogo  ira  loro    ^c. 

Altra  del  medefimo  in  data  de  13.  Aprile  1739. 

2.  "^f  Oi    troviamo  Statue  di  bronzo   muliebri  nel^ 
-«-^    /'  antico  Teatro    di  Ercolano  ;  ma  rotte  neh 
la  tefta  .    Le   Jìuove    Injcrizioni  fono    troppo  muti- 
le ;  ma  [pero  ,  fi    troverà    il    rima'nente  CT'^» 

NOTIZIA      IV. 

Lettera  del  Sig.  Abate  R'dolfino  Venuti 
al  medefìmo  Autore . 

Roma    6.    Giugno     1739. 

NON  fapendo  ,  Je  codefta  illuftre  Società  Colom- 
baria fi  a  ftata  ragguagliata  da  mio  Fratel-^ 
lo  delle  nuove  flupende  Scoperte  ,  ch^  continua- 
mente fi  van  facendo  a  Napoli  nella  Re  al  Villa  di 
Portici  ,  mi  pregio  trafmettere  alla  me  de  fi  ina  per 
mezzo  di  VS,  il  dettaglio  ,  che  me  ne  fa  il  det* 
io  mìo  Fratello  . 

Di  ciotto  gradini   del  Teatro   da  L,  Annio  Mamt* 
miano  Rufo  fabbricato  ,  coir  (tjfiftenza  di   V.   Nti- 
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fnifio  Architetto  *  (i  jono  già  fcoperti  ^  e  oltre  alle 
già  defcritte  Statue ,  e  ornati  ,  Jìegli  fcorft  giorni 
fi  fono  trovati  Cavalli  rotti  ^  con  i  frammenti  dì 
un  Carro  i  le  di  cui  rote  fono  intere  i  il  tutto  di 
metallo  ;  e  jembra  ,  che  pò  fa  fé  fopra  la  Porta  del 
Teatro .  Parimente  alcune  Statue  di  metallo  ^randi^ 
traile  quali  un.t  j  che  è  coloffale  ,  ere  de  fi  di  Tito  Ve^ 
Jpafinno  >  che  dodici  uomini  non  potevano  muovere  ^ 
anch'"  ejja  di  metallo  ,  e  dentro  ripiena  di  piomb  o  é 
Sono  anche  fiate  trovate  altre  Statue  di  Metallo 
piccole^  di  belli  (fimo  lavoro:  un  Baiforilievo  con 
Gente  Barbara  ,  che  fugge  ,  che  pensi)  mia  Fra- 
fello  forfè  rapprefentare  Ebrei  fconfitti  da  questo 
Impera  dorè  ,  che  fuggono  :  molti  frammenti  d' In- 
frizioni  ,  traile  quali  le  pia  con fer vate  fono  U 
feguenti  : 

I  M  P    .    T    .    VESPA..... 

CAB  SARI    .     AVG. 

T  R  I  B     .     P     .      C  O  S     •    lì  .  .  . 

M  .  .  .  .  • 

Éotto   una   hellifftmà   Sfatua   di   un  P'ecchio  Togato 
ieggefi  la  feguente  Infcrizione  : 


M  .    NONIO     .    Ài    .     F    .    BALBO 
P  R     .    PRO     .    C  O  S 
'D    .    Vi    . 

Dopo  quefte  fcoper^e ,  appreffo    ad  una    muraglia  fi 
fon    trovate    tre  Colonne  grandijftme  fcannellate  i 

À  4  fai' 
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fatte  di  flucco  di  bella  maniera  ;  e  tra  gV  ititer-^ 
colonn'j  due  gran  Lapidi  di  marmo  ,  che  conten- 
gono più  di  400.  nomi  di  Liberti  *  //  tìtolo  è  man- 
cante :  vi  fi  vedono  i  nomi  di  due  Tribù ,  cioè 
VENERIA,  ^  CONCORDIA  ,  che  paiono  parti- 
colari di  quella  Colonia  ;  poi  Jotto  ft  vede  in  carat- 
teri più  grandi  la  parola  ADLEGERVNT  :  (otto 
la  quale  varj  nomi  di  Perfone  ingenue  ,  e  nòbili  , 
col  nome  di  varie  Tribù  Roi?iane  ;  onde  fi  crede  , 
che  quefti  fiano  i  decurioni  della  Colonia  ,  0  al- 
tri principali  del  Senato  ^  che  abbiano  dati  0  onori, 
0  privilegj  a  quel  gran  numero  di  Liberti  .  Se 
quefle  nofire  offerva^.ioni  incontreranno  V  approva- 
zione fua ,  e  di  codefta  dottifjìma  Adunanza  Colom- 
baria ,  ci  riputeremo  molto  felici  ;  mentre  pregan- 
dola a  portare  intanto  alla  medefima  ì  miei  più 
umili   rifpetti  ,  nn  dico  al  f olito  * 


NOTIZIA      V. 

Articolo  di  Lettera  del  medefìmo  Chiariflìmo  Sig:= 
Abate  Ridolfino  Venuti  alP  iftefso  Autore. 

Koma  8.  Agofto  1739. 

NON  voglio  tralafcìare  di  trafmettere  a  code- 
fta llluftriljima  Società  Colombaria  per  m-'^z- 
zo  fuo  la  Continuazione  delle  (coperte  fatte  a  ISa- 
poli  .  Vicino  al  confaputo  antico  Teatro  ^  trovato  a 
Portici,  fi  è  novamefite  [coperta  una  ftanza  tutta 
dipinta  a  chiari  fcuri  ròffi ,  e  gialli  .  Vi  ft  vede» 
vano  combattimenti  di  Fiere  ,  certe  Tigri  attorno 
ad  alcune  Viti  :  tefte  di  Fauni ,  é  Meduje  ,  ed  in 
mezzQ  Mercurio  alato   con  un   Putto   in   braccio  [j 
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éìppreffo  il  quale  fta  una  T>onna  fedente ,  che  pren- 
de il  detto  Mercurio  per  la  fnano  ;  dal  che  argo- 
77ientafi  e(fer  Bacco  condotto  a  balia  .  Crede  fi  que^ 
fta  jlanza  un  Colombàrio  ,  o  luogo  ,  che  non  ha 
correlazione  col  Teatro  ,  effendovifi  trovati  molti 
Vafi ,  chiamati  Lacrimacorj  ,  Olle  ^  e  una  bella  Lu- 
cerna di  metallo ,  e  altra  di  terra  .  Si  è  data  fo- 
pra  le  Pitture  una  vernice ,  che  le  conferverà  ,  e 
che  ha  fatto  lor  metter  fuori  il  colore  ,  e  fi  taglie- 
ratino ,  e  fé  ne  farà  tanti  bei  Quadri  per  la  Galle* 
ria  del  Re  * 

A  Baia  fi  è  trovato  un  belli ffimo  Sarcofago  di 
marmo  Greco ,  efprimente  la  morte  di  Meleagro  y 
appreffo  al  quale  fi  e  trovata  /*  anneffa  Inferi" 
zione  : 

ACVTIO.     BASILEO 
Q  V  I  .  V  I  X  I  T  .  A  N  N  .  XXII . 
ftc    MENSIS     VI     DIEBVS    XIII 
CASSIVS     THEON 

F  I  L  I  O         BENE 
MEMENTI      FECIT 

A  Gaeta  (t  e  trovato  un  gran  Capitello  di  gra- 
fitto  ,  poco  meno  grande  di  quello  della  Colomia  Tra- 
tana ,  e  una  gran  Fabbrica  di  grandi fftme  pietre 
quadrate  di  marnio  ,  in  cui  dicono  vi  foffe  V  Inferi- 
zione  ,  la  quale  hanno  guaftato  ,  e  rovinato  ,  con  la 
fperanza  di  trovare  la  gran  Colonna  ;  ma  è  fiato 
fino  ad  ora  in  vano  . 

Nel  vaflo  Teatro  dì  Ercolano  fi  è  trovata  uno- 
Statuetta  di  marmo  rapprejer.tante  Vetiere  ,  che  è 
helHftma  ^  nella  pofitura  della    Venere  di  Medici^ 
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appoggiata   pero    a    mi     termine    di    Priapo     har^ 
buto    ^'c» 

Un  altra    Infcrizione  fi  è  trovata  a   Baia  ,    che 
dice  : 

D       .       M 

IVLIAE    AVIAE    NATIONE 

VERN.NVHERINE  fi  e 

VIX     .ANN    .    XXXIII  . 

C.    MODIVS    VALENTINVS 

MATRI   DVLCISSIMAE 

B    .    M    .    F    . 

Mi  conprvi  la  fua  grazia  ,  e  portando  i  miei   ri-i 
/petti   alla   Società  Colombaria ,  ;;//  confermo . 

NOTIZIA      Vi  . 

Articolo    di    Lettera    dell'  ifleflb    Chiariflìmo  Sig. 
Abate  Ridolfino  Venuti  al  medef.  iUo  Amico  * 

^oma  5.  Settembre  ij^pi 

MI  rallegro  del  fitto  beli* acqnijio  del  Termine  , 
0  Colonna  Etrufca ,  la  quale  fta  molto  bene 
^n  fine  mani  .  A*  Portici  fi  cavano  belli  (fimi  pezzi 
di  Pitture  con  colori  vivi  ,  come  dipinti  adejjo  ; 
e  le  .ultime  jono  Paefi ,  e  Profipettive  di  Cafie  ,  e 
Architetture  con  Figure  ,  con  Sacri fic)  ,  Animali 
veri  ,  e  fantaftici ,  e  in  Jpecie  belli jfimi  Pavoni  , 
Cavarono  una  bellijfima  tefta  di  marmo  di  Femmi^ 
na  ,  la  più  bella  di  tutte  :  parimeìite  un  Meda^ 
gitone   di    marmo   di   mezzo  braccio  di   diametro  ^ 

€on 
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con  haljorilievo  a  dritto  ,  e  a  rovefcio  .  Da  una 
parte  vi  è  un  ara  col  fuoco y  e  U7%  Fauno  fedente  , 
che  fuona  due  flauti  .  Dall'*  altra  vi  è  una  figura 
muliebre -i  che  tiene  per  i  piedi  un  porco  ,  e  un 
Fauno  lo  tiene  per  la  tefta  ,  che  appoggia  ad  utt 
ginocchio  i  e  coli*  altra  mano  lo  fauna  ^  e  il  (angue 
cola  in  un  vafo ,  che  Jia  in  terra  .  Si  vede  V  anel- 
lo ,  che  teneva  attaccato  il  ìuedaglione ,  il  quale  cer- 
tamente flava  fofpefo  in  qualche  parte  ove  potevafi 
vedere  da  i  due  lati .  Altro  bel  Mafcherone  di  mar- 
ino ,  barbato ,  fi  è  trovato  ,  ed  anche  quefto  fida- 
va (ofpefo  ,  per  avere  anch'*  ejo  /'  anello  di  fopra  . 
Fra  le  lave  eruttate  dal  Vefuvìo ,  rompendofene 
una -,  vi  fi  e  trovata  una  Gioia  ^  come  Smeraldo  tra- 
fparente,  duri ffnno  y  tinto  di  macchie  fanguigne  ^  che 
portato  alla  Regina ,  ha  ordinato  intagliarvi  fi  il 
Vesuvio  ,  e  dietro  quefla  Infcrizione  fatta  dal  Ce- 
lebre Sig,  Canonico  Mazzocchi  . 


EX     A  N  T  I  (i  V  I  S 

VESEVI    CONFLAGRATIONIBVS 

CONCEPTVS 

PATREM     IGNIVOMVM 

E  X  H  I  B  E  O 


Qui  i  PP.  Gefuiti  in  quefli  giorni  hanno  acqui- 
fiato  quefie  due  Infcrizhm  ,  €h$  danno  molto  dis- 
dire : 


PHOE* 
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PHOEBO.MARCIAE 

MAXSIMI.  AD.   MARGARITA 

///T.ARESGVSAE  .VICARIAE 

E  I  V  S 

/////MENVS    CON  LEO  A 


A . SVLPICIVS . FELIX 
ftc    FE.REMIE.HEDONE 
VXORI  .  SVE  ,  D  .  S .  V  . 
KARISSIME  .  VIXIT 
A    N  .    XXXV. 

ti         •         Ci         .         b         • 

Mi  confervi  la  fua  grazia  ,  e  quella  della  Socie- 
tà  i  e  rejlo  tutto  Juo  al  Jolito  • 

NOTIZIA     VII. 

Articolo  di  Lettera  dell'  ifteffo  i 
Roma  31.  Novembre  1739. 

Godo  delle  belle  fcoperte  di  ^Antichità   Etrufché 
fatte  d  Volterra  ,  che  faranno   un  nuovo  cajn- 
pò  per  la  fua  erudizione , 

ti  Napoli  ne'*  foliti  Scavi  fi  è  trovata  la  più  bel- 
la cofa  del  Mondo .  Un  muro  dipinto  con  figure 
grandi  al  naturale  ,  belliffìmo  ^  e  vivi  (fimo  ,  pitt 
hello ,  che  le   Oferé  di  RafJaellQ  i    Rapprefenta  Te- 

feo 
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feo  cot  Minotauro  morfo  a  ì  piedi ,  con  fanciulli  ^ 
e  vergini  intorno  ^  che  gli  baciano  le  mani  ,  e  le 
ginocchia  per  ringraziamento  .  Tejeo  è  tutto  nudo,, 
con  una  clava  fattile  in  jnano  ,  e  un  panno  rojso 
nella  fpalla  Ha  un  anello  \  e  fi  vede  il  Labertnto 
belli fjìmo  .  Qjiefio  cavo  è  un  Tempio  di  Ercole  ; 
perchè  fi  è  trovata  la  fua  ftatua  di  bronto  con  tut- 
ti gì*  injlrumenti  de^  Sacrifizj  .  //  più  firano  è ,  che 
fi  è  trovata  una  lapida  quadrata  con  quefto  verfo 
nel  mezzo ,  che  credo  di  caratteri  Samniti  ,  0  pia 
toflo  Etrufchi  y  alla  r  ove  f ci  a  ,  7nolto  ben  formati. 

Puh  tutto  quefto  co^nunìcare  alt*  Accademia  Co- 
lomharia  ,  mentre  defiderofo  de"*  fuoi  comandi  mi 
dico  , 

L' ifteflb  ritrovamento  fi  defcrive  nel  Tomo  I. 
delie  Novelle  Letterarie  di  Firenze  al  Num.  3. 
Col.  42.  in  data  de'  15.  Gennaio  1740.  in  tal 
guifa  comunicato  da  chi  fcrive . 


NAPOLI. 

I.  T  Molti  Scavamenti  fatti  alla  Real  Villa  de  ì 
*-  Portici  ,  e  i  Monumenti  infigni  ritrovati  nel- 
V  antico  Teatro ,  come  Statue  di  metallo  ,  e  di  mar* 
mo  ,  hanno  fatto  rijolvere  Sua  Maeftà  il  Re  delle 
due  Sicilie ,  a  far  difegnar  tutto  con  fomma  di- 
ligenza ,  per  dar  fi  poi  alla  luce  colle  ftampe  ;  tan  • 
to  più  ,  che  ultimamente  nello  Scavo  fu  trovato  un 
muro  tutto  dipinto  da  eccellente  Maeftro  anti- 
co ,  tutto  ftoriato  di  *  figure  grandi  al  naturale  ,  con 
colori  belli fsimi ,  e  così  vivi ,  che  non  fi  puh  fenza 
ftupore  riguardare  un  opera  così  infigne ,  e  perfet- 
ta-*. 
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ta*  Le  "dittare  rapprejcntano  Tefeo  col  Mhtotaurd 
morto  a  ì  piedi ,  con  fanciulli  ,  e  vergini  intorno  , 
che  gli  baciano  le  mani ,  e  le  ginoi  chia  per  rin- 
graziamento .  Tejeo  è  tutto  nudo,  con  una  clava 
fottile  in  rìiano\  dalla  J'palla  di  epo  grazio famen- 
te  gli  pende  un  panno  rofso  ;  ha  in  dito  un  anel- 
lo ,  e  vi  è  effigiato  il  Laherinto  ,  che  e-  belUJsimo  . 
Si  crede,  che  nel  luogo  dove  è  feguito  tal  fcava- 
mento  jìa  flato  un  famofo  Tempio  dedicato  a  Er- 
cole -,  perchè  ivi  parimente  e  ftata  trovata  una  fta- 
tua  di  bronzo  del  me  de  fimo  Nume  ,  con  tutti  gt* 
inftrumeati  foliti  aduperarft  dagli  Antichi  ne  i  fa- 
crifiz]  .  //  più  curiofo ,  e  degno  delV  ofservazione 
de  t  Letterati  fi  è  ,  che  ivi  è  fiata  trovata  una 
lapida  quadrata  ,  con  quefto  verfo  nel  mezzo  di 
caratteri  molto  ben  con  fervati  ,  /  quali  da  alcuni 
fon   creduti    Etrufchi  ,    da  altri  Samnitici  : 


{VIV^I-^  +  n  +  H^O^E 


Si  /pera  in  altro  Scavo  da  farfì  ,  che  Ji  ritrove- 
ranno altri  Monumenti  degni  di  e f sere  in  ap- 
prefso    notati  . 

Si  moftra  con  riprodurre  tali  Notizie ,  efTere 
ftati  i  Fiorentini  i  primi  a  dare  avvifo  a  i  Let- 
terati di  quefte  iiiiìgni  fcoperte  ,  le  quali  furono 
allor.i  adai  gradite  ,  e  in  progrefib  di  tempo  ib- 
Tio  andate  notabilmente  crefcendo  . 


NO- 
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NOTIZIA      Vili. 

Altro  Articolo  di  Lettera  del  medefimo , 

Roma  13.  Febbraio  1740. 

A  lunga  Infcrizione  Etrufca  trovata  a*  Portici 
farebbe  co  fa  molto  notabile  per  la  fua  Operai 
e  bijognerebbe ,  che  mio  Fratello  glie  ne  manda fs e 
mi  efatta  copia ,  conforme  gli  bo  fcritto  ,  con  le 
mi  fare  ,  e  altre  circoflanze  ìiecefsarie . 

Anche  in  quefli  giorni  fi  fono  ivi  cavate  d"  Por- 
tici belli jfime  Pitture  ,  con  molte  figure  grandi  al 
naturale  ,  che  paiono  dipinte  adefso  .  Vi  e  una  Don- 
ìia  fedente ,  che  tiene  in  mano  un  bajione  nodofo  del 
color  del  ferro  ,  coronata  d"*  erbe ,  e  fiori  :  e  dalla 
parte  fmiftra  vi  e  un  gran  caneftro  d^  uva  ^  e  frut- 
ti ,  e  meli  granati .  Dietro  vi  e  un  bel  Faunetto  , 
che  jnona  la  fifiola  di  fette  canne.  In  faccia,  volta- 
to verjo  la  detta  Donna  y  vi  è  un  Uomo  nudo  con 
barba  corta  nera ,  coW  arco  ,  e  car caffo  pieno  di  frec- 
ce ,  e  la  clava .  Dietro  a  quello  vi  è  altra  Donna 
coronata  di  fpighe  ,  che  pare  parli  colla  prima  , 
Sotto  quejìa  prima  Donna ,  cioè  a  i  fuoi  piedi  ,  vi 
è  una  damma  ,  0  fia  cerva ,  che  allatta  un  fanciul- 
lo .  TSÌel  mezzo  di  quefta  Pittura  ,  vicino  all'  UomOy 
vi  è  un  Aquih,  e  all'  ijieffa  linea  un  Leone  vivo  ,  e 
pacifico  ,  Da  noi  fi  crede  ,  che  quefta  Pittura  rap- 
prefenti  Telefo  figlio  d' Ercole  allattato  dalla  Cerva^ 
Tutte  quefte  cofe  fi  fanno  dal  Re  intagliare  ^c, 

Queft'  iflefla  Notizia  fi  trova  defcritta  nel  To- 
mo Primo  delle  Novelle  Letterarie  pubblicate  in 
Firenze  1*  Anno  1740.  al  Num.  9.  Col.  138.  co- 
municata da  chi  fcrive  \  onde  fi  llima  bene  riferire 
qui  tutto  r  Articolo  ,  N  0- 
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NOTIZIA      IX. 

Dal  Tomo  Primo  delle  Novelle  Letterarie  di  Firen- 
ze al  Nam.   9.  in  data  de'  26.   Febbraio   1740. 
Gol.  138.  e  139.  comunicata  da  chi  fcrive  . 

ALfra   inftgne  /coperta    di    ^ionumenti    antichi 
con  fommo  piacere  del  Re    è    in   quefli   giorni 
pguita   alla     Real    Villa    di     Portici  .    Sono  fiate 
trovate  Pitture  di  una  grande  antichità ,    hellijjlmc 
al  maggior  !^gno  .    Rapprejentano  quefle    molte    fi- 
gure grandi  al  naturale^  con    ifquifito  gufio  condot- 
te\  e  quel  che  ha  recato  p'U  maraviglia  ^    fi  ^  ■>   ^d 
onta    di  tanti  f ecoli  ,    e  dell*  ingiurie    del  tempo  , 
/'  averle  ritrovate  intatte  ,  e  di  un  colorito   sì    bel- 
lo ^  e  sì  vago ,  che  paiono  di  pochi  giorni    dipinte  . 
5"/  vede  da    un  lato  una  Donna  fedente  ,    la  quale 
tiene  in  mano    un    baftone  nodojo ,   tinto   del   colore 
del  ferro  ,  ed  è  inghirlandata  di  erbe  ,   e  di  fiori , 
Prejjo  di  ejja ,  dalla  parte  finiftra ,  vi  è  efpreffo  un 
gran  caneflro  ^  ricolmo    di  uve  ,   frutta,  e  melagra- 
ne .  Dietro  ad  effa  fia  un  bel  Faunetto  ,  che   fuona 
la  fiftula  ,  compo';la  di  fette    canne  .   In   faccia  fia 
voltato  verfo  quella  Donna  fedente ,  un  Uomo  nudo  , 
con   barba    corta   nera  ,   ed    ha  Inarco,    e  7  carcaffo 
pieno  di  frecce  ,  e  la  clava  ,   e  fejnbra  ejjer  Ercole  . 
Dietro  a  qitefio  fi  o/Jerva  un   altra   Donna  coronata 
di  fpighe  ,  ed   è  effigiata    in    tale    attitudine  ,  che 
tnoflra  di  parlare  colf  altra  Donna  figurata  in  pri- 
mo luogo  ;  intorno  a  i  piedi  della  quale  fi  vede  una 
cerva  ,  che  allatta  un  fanciullo  ,  Nel  mezzo  di  que- 
fia  pittura  vicino  all'  Uomo ,  è  efprefsa  un  Aquila , 
ed  ali*  ifiejja  linea  un  Leone  affai  vivo  r  ma  in  atto 
pacifico .  Gii  Eruditi  credotio ,  che  in  quefia  Pittu- 
ra 
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ro  cotanto  illuftre  ,  ji  rapprefenti  Telefo ,  figliuolo 
di  Ercole ,  allattato  dalla  cerva  ;  e  vien  creduto , 
che  la  Doma  ,  la  quale  ha  intorno  a  fé  la  cerva  al- 
lattante il  fanciullo  Telefo  ,  jia  Auge  figliuola  di 
Aleo  ,  la  quale  efpofe  il  fuo  parto  nel  monte  Par- 
tenia ,  fecondo  ciò  ,  che  raccontano  Igino  ,  e  Apollo- 
doro  ,  Qjiefìay  ed  altre  mar  avi  gli  v  fé  Ancichità  j  ri- 
trovate pre/Jo  alla  Real  Villa  di  Tortici  ^  ft  fanno 
attualmente  intagliare  dal  Re ,  da  cui  fon  riguar- 
date  con  fingolar  piacere  ,  e  provida  cura  ;  avendo 
ordinato  ,  che  vengano  colle  ftampe  pubblicate  ,  per- 
chè fervano  di  luftro  ,  e  di  aiuto  agli  fudj  di  An- 
tichità ,  tanto  merita7nente  apprezzati  in  cpiefla  etày 
felice  per  tante  illuflri ,  e  sì  frequenti  fcoperte  • 

NOTIZIA      X. 

Articolo  di  Lettera    del  Sig.  Conte  D.  Matteo 

Egizio,  Bibliotecfìrio  di    Sua   Maeftà   Óic. 

air  Autore    di  quello  Opulcolo  . 

Napoli  27.  Fé  uh  r  aio  1742* 

I.  T^  Ella  Tteal  Villa  di  Portici  ft  continua  il  ca- 
i-^    vamento  con  felicità  .  Statue  di   bronzo    di 
grandezza  naturale  y  che  fi  van  rifiorando    alla  me- 
glio» E''  già  rifiorato  un  Tibet^io  di  ottimo  Artefi- 
ce di   II.  palmi  di  altura.  Egli  è  nudo,  eccetto    il 
fefio  ,  e  un  poco  del  fianco  .  Colla  deftra  fi    appog- 
gia a  un  afia  .  Sta  colla  finifira  appoggiata  al  fianco , 
dal  quale  pende  il  parazonio.  Statue  di  marmo  mol- 
te ,  e  buone  .    Spero    ìiella    vicina    Villeggiatura   di 
S.  M,  poter  mettere  infteme  var'j  frai7Wjenti  d^  In- 
feri zi  oni ,  Non  farà  difficile  il   combiìiarli  ,    quando 
fi  trovino  tutti  j  ma  in  carattere  Etrujco  finora  non 

B  ci  ho 
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ci  ho  veduto  nulla .  Io  la  renderò   avvi  fata    di  tu't* 
to  ciò  ,  che  Ji  fcoprirà  degno  della  [uà  rifleffione  • 

Altro   Articolo  di  Lettera  del    medefimo  ChiariflI- 

mo  Sig.  Conte  D.  Matteo  Egizio  ,  in  data 

de' 2.  Luglio  1743.  air  iileflb  • 

2.  X?il/4  le  Infcrizioni  trovate  in  Portici  ^  ne  rin* 
jC  venni  la  fettimana  paffata  una  Etrufca  .  La 
copiai  per  comunicargliela  >  jiccome  fo  .  Ella  è  fcol- 
pita  in  pietra  bigia,  come  quella  di  lavagna-,  di  lun- 
ghezza circa  3.  piedi  Romani  ,  e  larga  poco  piti  di 
due  y  fecondo  mi  parve,  non  avendo  avuto  alla  ma- 
ito  alcuno  injirumento  da  mifurire  ,  Regna  in  tutto 
il  pio  parametro  una  cornice  alta  circa  due  dita  , 
aperta  in  un  canto.,  come  fé  f offe  fiata  una  Menfa  [aera 
collo  fcolatoio  ,  Una  brieve  riga  è  (colpita  nel  mezzo 
di  bel  li fs  imo  carattere  quadrato  in  ciuefia  guifa  : 

t5Ma  9jella  cornice  laterale,  [colpita  nella  grossez- 
za della  pietra,  vi  fono  più  parole,  cojnpre favi  quel- 
la Terentana  0  Herentana ,  che  è  nel  mezzo  .  Mi 
fi  rinnova  il  dubbio  fatto  dal  Sig,  Canonico  Maz- 
zocchi nella  fua  Differtazione  de'  Tirreni  (^  I9  fe  /^ 
lettera  Q  fta  diverfa  dalla  fi ,  effendovi  tutte  due  • 
Egli  è  anche  notabile  il  carattere  \- ,  che  leggen- 
do/i da  deftra  a  pniftra  farebbe  uno  fptrìto  tenue  : 
cnde  fi  vede  ,  che  nella  lingua  Etrujca  ebber  parte 
la  Pelafga,  e  la  Ionica,  na [centi    dal. a  Fenicia. 

Ho  fatto  delle  Giunte  notabilijfime  alt  Opera  mia  (-), 
f  la  credo  già  ere  fiuta  di  un  buon  terzo  ,  e  forfè 
f afferà  il  doppio  ,  per  quanto  io  preveggo  ,  Qual- 
che" 
(i)  Vedafi  nel  Tomo  iiT.  Saggi  di  DilTertaziioni  degli  Accade- 
mici Etrufchi  di  Ccrtona  DiìTert.  L 
(2)  In  S.  G.  de  Bacchànalibus , 
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cheduno  dirà  y  che  fono  tutte  digreffìonl  ;  ma  non 
pa'jono  a  me  d'grefsioJì't  quelle ^  che  rijchiarano  tut- 
te le  idee  della  co  fa ,  di  cui  fi  tratta  .  Se  io  tro- 
va fsi  cofiì  Stampatore  ^  che  fotto  la  fua  correzione 
volefse  intraprenderne  la  riftampa  a  Jue  Jpefe ,  cor- 
redandola  di  figure  ,  che  fiimerehbe  a  propofito  0  Lei., 
o  il  Sig.  Barone  de  Stofch  ,  tolte  da  Gemme  anti- 
che ,  manderei  a  fuo  tempo  V  originale  ,  contentando- 
mi di  un  moderato  numero  di  copie  per  me ,  Per- 
doni la  noia ,  e  fupplicandola  di  molti  Juoi  coman- 
damenti ,  le  bacio  divotamente  la  mano . 

NOTIZIA      XI  . 

Articolo  di   Lettera  fcritta    da  un    Letterato 
Napolitano  ali*  Autore  fcrivente  . 

Napoli  6.  Dicembre  1746. 

HO  tardato  a  rijpondere  alla  pregiatissima  fua 
del  pafsato  Ottobre  ,  perchè  non  ho  avuto  fin 
oggi  emendata  V  Infcrizione  (uW*  onore  del  Bifel- 
liato  ,  che  ho  fperanza  d^  avere .  Ad  ogni  modo 
avendo  avuta  copia  d^  un  Infcrizione  di  frefco  qui 
trovata  ,  ho  (rimato  farle  cofa  gratijfima ,  con  ac- 
cluderle di  ejja  copia  e  fatta  .  Di  più  altra  [fri- 
zione le  mando  ,  trovata  nelle  Cave  ,  che  fi  fanno 
nella  vicina  Real  Villa  di'  Porcict ,  al  bellifsimo  ,  e 
famoffsimo  Cavallo  di  marmo  col  fuo  Cavaliere  ,  che 
è  un  opra  mirabile ,  efsendo  il  Cavallo  ,  ed  il  Ca- 
valiere di  un  fol  pezzo  di  marmo  ,  di  grandezza 
al  naturale  ;  le  lettere  pero  dell'  Infcrizione  n&n  fo- 
no di  molta  efattezza .  Fatto  tirar  sa  ,  e  già  fiato 
fituato  .  Ho  fatto  impegno  per  aver  di  efso  un  difegno 
in  acquerello  colle  mifure ,  che  avendolo  ,  le  faràr 
da  me  fpedito .  B  a  Nel^ 
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Nelle  dette  Cave  fi  fon  trovate  cofe  di  eccefs/va 
maraviglia  ,  /;;  lingua  Spagnuola  ho  vifio  un  grof- 
fa  Volume  MS.  di  quanto  in  efse  Cave  fi  è  trova- 
to  .  Sento  ritrovate  altre  belli fsime  ,  e  frefche  Dipin- 
ture in  muro ,  (;on  figu^^  di  grandezza  all'  umana 
funigUante  ,  belle  a  tal  fegno ,  che  jiniìU  altrove 
inai  ftanji  vifte  . 

Ho  avuta  promefsa  di  due  bellifsime  Injcrizioni 
Greche  ,  qui  in  Napoli  trovate  di  frefco  .  Conten- 
gono quejie  la  dedicazione  delle  due  Statue  di  Ca- 
flore  ,  e  Polluce  ,  delle  quali  fi  hanno  qui  li  Bufti 
interi  ,  privi  degli  ejtreini ,  neW  Atrio,  della  Ghie  fa 
di  San  Paolo  Maggiore .  In  efse  fento  far  fi  men- 
zione di  alcuni  Giuochi  foliti  qui  praticarji  nell'an- 
tico Ginnafio  Napolitano ,  de'  quali  neppure  fece 
menzione  il  dotto  Lafena  .  Dico  ciò  per  relazione 
d' altri  ìp'C.  V  Inf evizione  dice  così   : 

M  .    N  O  NM  O  .    M  .    F  . 

BALBO 

PR.    PRO     -     COS 

IlERCVLANENSES 


NOTIZIA      XII  . 

Articolo  di  Lettera  fcritta  di   Napoli    da   un    Let- 
terato all'  Autore  di   quello  Opuicolo  . 

Napoli  27.    Novembre   1747. 

T  iV  quanto  alle  Dipinture  della  Villa  Reale  di 
*  "Tortici  (  ove  fi  cavano  pezzi  d'  Antichità  ftu- 
pende  d' ogni  genere  ,  di  modo  che  il  nofiro  Re  fi  e 

fab- 


DI     ErCOLANO     antico.  21 

jahhricaio  un  Mufeo  in  quattro  anni ,  che  altri  Mo* 
narchi  nel  progrej'so  di  fecoli  non  avranno  il  ftmile  ) 
non  ho  avuto  il  comodo  ,    ed  agio    per    vederle    Jtn 
adejfo  .    Tutto  ft  tiene   ferraio  ,   e  con    mille  caute- 
le •  Ho  fl abilito   in    breve    colà  portarmi  con  amici  ^ 
e  intendere  ,  vedere  ,  ed  ofservare   per    quanto    inai 
potrò  ,  quanto  efce  fuori  da  quella  inefauftà    minie- 
ra »  Non  mi  è  rinfilo  niai  di  avere  uno  sbozzo  della 
famofj  Statua  Equejire  tutta  di  un  pezzo  di  marmo 
quanto  al  naturarle  intera  ,  pofta  in  onore    di  Marco 
Nonio   Balbo  ,  che  ftd  eretta    al  pubblico  nelt*  Atrio 
del   Palazzo  Reale  dà  due   anni  in  qua  c'Ci  Se  tro- 
verò co  fa   dà   riferirai    (ubitó    /'  avvi  fero  ;   perchè 
per  difegni    ci    e    proibito    farne    anche    delle     cofe 
efpofte  al  pubblico  .    Se    ella     leo;g^ffe    la    Relazione 
fatta  da  me  di  ciò  ,   che    ho    veduto  ,  e    faputo    dà 
perfone  ficure  ,  e  di    fede    degne  ,    ft    fiupirebbe  ;  e 
pure  è    Una  piccola  porzióne  quello  ,  che  ho    potuto 
fapere  ,  e  dirleyìfc, 

NOTIZIA      XIII. 

Articolo  di    Letteri  fcritca  da  un  Letterato  allo 
ieri  ve  are  dopo  il  iuo    ritorno  di    Napoli  . 

Roma   30.  Dicembre  i747' 

GRan  belle  cofe  ho  vedute  a  Napoli  cavate  di 
fotto  terra .  //  'Re  ?je  fa  tutta  la  Jlima  ,  e 
tutto  il  conto ,  che  elle  meritano  .  Qj^Ho ,  che  le 
poffo  dire  di  aver  veduto y  fono  da  cento  Quadri  dì 
Pitture  antiche ,  tagliate  molto  bene  dalle  mura- 
glie ,  e  per  ora  incafsati  rozzamente  in  caf sette 
di  le^no  .  Quelli  contengono  Animali  ,  Uccelli  di 
varie  forti  y  Frutti  ^  Fiori  ,e  Grottefcbe\  altri  rap- 

B  3  pre- 
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prefentnno  Architetture  pìuttofto  grandi  e  Tirate 
di  Profpettiva  alV  ultima  perfezione-^  il  che  fi  du- 
bitava ,  fé  [ape [fero  fare  gli  antichi ,  com^  ella  sa  , 
V  Architetture  (ono  del  gufto  del  Portico  della  Ro- 
tonda ^  e  de^  più  perfetti  Edifizj  .  Altri  fono  di 
figure  grandi ,  e  piccole  ,  e  tre  fpecialmente  fono 
tnaravigliofi  ^  in  cui  le  figure  fono  poco  7neno  del 
naturale  .  Uno  di  quefti  rapprefenta  Chirone  ,  che 
tnjegna  fonare  la  lira  ad  Achille .  Egli  e  dife- 
gnato  fulla  maniera  della  Lotta  di  codefta  famofa 
Galleria ,  e  V  Achille  fui  fare  della  Venerina  :  /'  ar- 
tifizio ,  e  il  difegno  è  ammirabile  :  e  nel  torfo 
del  Chirone  /'  Artefice  è  andato  a  cercare  il  più 
diffìcile  deir  Arte  ^  e  n  è  riufcito  bene  a  jnaravi- 
glia .  /  colori  di  tutti  quefli  Quadri  fono  'vivifsi- 
ini  ,  e  frejchi  ;  e  le  Figure  grandi  fon  tinte  di 
una    forza  ,  che  io   ne    difgrado    Tiziano  . 

Ho  veduto  fei  Statue  di  bronzo  quafi  il  doppio 
del  naturale  :  cinque  fono  Togate  ,  e  una  nuda  ; 
via  acciaccata  malamente  .  Moltijfimi  fono  i  rot- 
tami di  Statue  di  marmo  ;  ma  particolarmente 
due  fono  fuperhe  ^  alle  quali  manca  folo  la  tefta , 
Sono  nude  dalla  cintura  in  fu  :  e  una  credo ,  che 
fia  nn  Giove  ,  il  cui  torfo ,  e  panneggiamento  ^ 
un  prodigio  delT  Arte .  Hanno  trovate  mette  Inferi" 
zioni  ^  Medaglie  ,  e  Gioie  intagliate  ,  var]  ftru- 
menti  ,  ed  arnefi  ;  ma  quefli  fono  mifter]  piti  nafco- 
fi ,  che  quelli  della  Dea  Eleufina  ;  onde  non  ho  po- 
tuto   veder   niente . 

Scefi  in  una  Cava  fotterranea,  profonda  da  r?. 
braccia  y  e  forfè  più  ,  dove  vidi  un  Teatro  jnezzo 
fotterrato ,  e  mezzo  f coperto .  /  gradini  da  fe- 
dere fon  tutti  di  marmo  alti ,  e  larghi  ,  e  ad  Ofrnì 
tante  braccia  vi  fino  certe  fialette  di  fiali  ni  pia 
baj/l  ',  ficchè   due  fianno   una    dì   quelli   da   federe  i 

€  quff* 
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è   qiiejle  fiale   portano   alla    cima  del  Teatro y  e  ai 
Vojmtor'j  . 

La  più  fpecìale  Antichità ,  e  una  Statua  Equ^'^ 
fflre  dt  marino  ^  che  il  Re  molto  propriamente  ha 
fatto  collocare  fatto  un  Loggiato  coperto  nella  Villa 
di  Portici ,  attorniata  di  un  recinto  di  ferro  bett 
lavorato  ,  e  molto  chiufo .  Ella  è  alta  quanto  un 
ìioino  grande  ,  comprefo  il  Cavallo ,  e  il  Cavalie^ 
re  -,  fi  e  che  ella  è  minore  del  naturale  ;  ma  è  la- 
vorata in  guifa ,  che  è  un  vero  jniracolo  dell'*  Ar- 
te,  La  tefia  del  Cavallo  e  uno  flupore  ,  e  piega 
le  orecchie  con  una  naturalezza  grazio  fi  (fima  , 
7i€lla  guifa  che  fanno  i  cavalli  quando  hanno  quaU 
che  poco  di  paura»  Il  Cavaliere  ha  fopra  la  fpal- 
la  finiflra  un  pezzo  di  palndaiiìento  ,  che  fa  bel- 
li ffime  pieghe  ,  non  come  i  foli  ti  panni  antichi  , 
che  fono  cencio  fi ,  e  triti ,  come  fé  fojfero  panni 
molli  ;  ma  è  piegato  fui  gujlo  del  panneggiare  di 
Guido ,  e  del  Lanfranco  »  Qjtefia  Statua  è  pofta 
fopra  la  medeftma  ha  fé  ,  che  fu  trovata ,  nella  (jua- 
le   è    quefta    /frizione  4 

M.   NONIO.  M.F.    BALBO 
P  R  .    PROC 
HERCVLANENSES   P. 

Alcuni  eruditi  fono  impicciati  in  quelle  due  let- 
tere P  Pv.  perchè  par  loro ,  che  dopo  il  P  vi  fa 
un  punto  ;  del  che  non  fon  certo .  In  fomma  di- 
cono ,  che  neffuno  /'  ha  faputa  interpetrare  ;  e  Jcrit- 
tone  per  tutto ,  fono  rimafi  colla  medefima  d/ffi- 
cultà  •  Io  crederei  ,  che  volejje  dire  Provmciae 
Procurvitori  •   i/Ct 

NO- 
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NOTIZIA      XIV. 

Articolo   di  Lettera  fcritta   da   un    Letterato 
Napolitano   a    chi  feriva . 

Napoli  2.    Genn.    1748. 

'XTOleffe  Dio,  che  io  le  potè  [fi  mandare  qualche 
^^fig^^o  di  qnefte  pia  inltgfir  Pitture  !  Ri^Jta 
attonito  ognun  che  vede  il  Tefeo  ,  Pittura  poco 
fa  trovata  in  Erculano  ,  lunga  pahni  9.  ed  alta 
a  proporzione .  Si  vede  quefto  Eroe ,  che  ha  già 
iiccifo  il  Minotauro  in  aria  di  Vincitore ,  col  bran- 
do in  deftra ,  che  porge  gentilmente  la  Jìnijlra  a 
gran  genite  d'  ogni  età  a  baciarla  :  e  /opra  vi  fi 
vede  Minerva,  che  ha  afftftito  alla  grande  impre- 
fa.  Il  Minotauro  e  tutto  cavallo^  avente  folo  la 
tefla  di  toro  :  forfè  e  nuova  la  maniera  di  efpri- 
mer  tal  mofiro  ,  In  Omero  tre  volte  fi  nomina 
Tefeo  ;  due  volte  nelV  Odiffea  A.  e  una  fola  nel- 
r  Iliade  A.  fi  nomina  Creta  ,  Arianna  ;  ma  non 
il  Minotauro  :  non  fo  (e  a  tempo  d'  Omero  era 
Cvncfciuta  quefta  Favola  :  è  probabile  ,  che  no .  Di 
Eftodo  nello  Scudo  non  hi  fogna  curar  p;  perchè  que- 
fio  Poemazio  è  dubbio  di  chi  fa;  oltreché  ove  no- 
nnina fi  Tefeo,  quel  verfo  è  rubato  dalV  Iliade  A  , 
come  ognuno  fa .  Mi  lu fingo  ,  che  potrebbe  quefia 
Pittura  cofifarf  al  fuo  Siftcnia  ;  perchè  ,  trovare 
le  Favole  in  Pittura^  ed  in  BaT'rì lievi  con  quel- 
la  nativa  [implicita  Omerica  ,  e  fenza  le  caricatu- 
re de'*  fecali  pofteriori  ,  e  de*  Dr  amati  ci  ,  è  im- 
poffibile  :  e  per  volere  aggiugnere  al  buono  ,  chi 
von  fa ,   che  f  g nafta,    e    fi    d'^turpa  ì 

Vi  fono  non  poche  Favole^  e  Dei  dipinti;  come  un 

Mer^ 
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Aierciirio  ,  che  fiiona  uno  firuuiefito  da  fiato ,  di 
eccellenti (flma  maniera .  Sento  da  buon  canale  ,  cioè 
da  Perjonagei  della  Corte  y  che  ade  [fu  fi  fi  a  rin- 
venuta altra  bella  Galleria  di  Pitture  ,  e  che  fi 
fianno  ora  tagliando  i  pezzi  delle  muràglie  ,  per 
tirargli  fuor  a  del  Cavamento  ;  w*  ingegnerò  di  fa^ 
pere  ,  che  contengono ,  e  che    rapprefentano . 

Son  pochi  giorni  ,  che  fi  fono  trovati  parecchi 
Va  fi  di  vetro  ordijjario  ,  e  di  figura  non  molto  grazio- 
fa ,  ripieni  di  materia  nera  ,  denfa  ;  che  molti  han 
detto  e/Jer  pece  ;  77ja  chi  fa ,  che  non  fia  qualche 
forta  di  halfanio  !  Bifogna  efaminarli  ,  e  farne 
prove,  ed  ojfervazioni  :  ne  par  credibile  ,  che  gli 
Ercolanefi  conferva/fero  ne^  vetri  la  pece .  Sta- 
remo a  vedere  quel  che  ne  fentira  Monfignor  Ba^» 
jardi  ,  /'/  quale  ora  fia  a  diflefa  fcrivendo  fopra 
quefie  memorabili  Antichità   degli    Ercolanefi  à'C, 

NOTIZIA     XV. 

Articolo   di    Lettera    fcritta    da   nn     Letterato 

Napolitano  ^   andato    a    polla    a   vedere    le 

Antichità  di  Ercolano,  fcritto  all'Autore 

di    quello    Opufcolo . 

Napoli  12.  Marzo    1748» 

Domenica  fui  ad  Ercolano ,  e  calai  nel  famofo 
antico  Teatro  ,  ed  offervai  tutto  con  diflin- 
zione  4  Ojfervai  minutamente  tutte  le  Dipinture 
maraviglio  fé  ,  e  viddi  effervi  i  oltre  il  Tefeo  col  Mi- 
notauro  ,  Ufi  Quadro  preziofo  ,  di  gufto  inarrivabi- 
le ,  efprimente  Chirone  ,  che  al  fanciullo  Achille 
infegna  fonare  la  lira ,  è  i  perfona^gi  fono  quan-, 
to  al   naturale  interi  ,  ed  il  fanciullo  è  fi  ben  di- 

pin^ 
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pinta ,  che  rifatta  dal  muro ,  e  7  muro  è  cuf^ 
vo  9  ficcome  era  la  conca  o  portici  del  Teatro .  Già 
è  fiato  difegjìato ,  e  intagliato  in  rame  ;  ma  chi 
inai  può  agguagliare  P  originale  ?  Oh  Dio  ,  che 
bella  pojitura  d'  Achille  ,  che  gufto  ,  che  difpoft' 
zione  mirabile    delle  figure  ! 

Vi  è  Giove  nodrito  dalla  Capra  in  altro  Qua- 
dro ,  con  affai  altre  belle  figure  ,  come  una  Po- 
tnona  ,  e  Bacco  ^  ed  altri  Dei  ,  grandi  anch'*  ejjl 
quanto  al    naturale  . 

/;;  altro  Quadro  vede  fi  Giove  vecchio  fedente  <i 
che  ha  partorito  Bacco  :  cofa  curiofa  ,  e  piena  di 
maraviglia . 

In  altro  Quadro  vi  è  Ercole  bambino,  che  firoz- 
za  i  ferpenti ,    co7ì   altri   Dei    con    effo  * 

Belliffima  e  un  altra  Pittura  rappre fintante  Pa- 
ride Pafiorello  ,  che  giudica  della  bellezza  delle 
tre  Dee*  Ma  e  chi  puh  deferivo  re  a  pò  fi  a  il  nu- 
mero fenza  numero  de^  Quadri  ^  che  fono  in  quat- 
tro  Stanzoni  ornati  da  capo  a  fondo  di  Pitture 
oltremodo  eccellenti  ?  Che  vi  (embra  Amico  ?  Vi  è 
Monarca  ,    che    abbia    te  foro  fi  mi  le  ? 

Quivi  io  aminirai  tutta  la  Natura  dipinta  : 
frutte  d^  ogni  forte;  inceli i  ;  la  forma  del  pane 
antico  ;  le  ricotte  colle  fifcelle  ;  le  fedie ,  i  carri , 
le  mafchere ,  le  fcene  ,  la  maniera  di  fare  i  Giù- 
dizzj  pubblici ,  gli  abiti  di  ogni  forte ,  e  i  loro 
veri  Colori  ,  e  tutti  i  colori  ufati  dagli  antichi 
Pittori,  Ivi  Baccanti^  balli  ,  fefte,  furifiz'j  ,  va- 
fellami    di   una    mirabile    invenzione ,    dipinti  ò'c. 

Ma  quello  ,  che  mi  rapì  fuor  di  me  fteffo  ,  fu 
V  Architettura  ,  tutta  tutta  di  ver  fa  dalla  Greca , 
e  dalla  Latina  ,  così  ne"*  Cafamenti ,  come  (  quel  che 
è  più  ammirabile  )  negli  ordini  Architettonici ,  né* 
capitelli ,  bafi ,  e  piedifialU  .    Le    colonne  arriva* 
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no  a  formo  fi  far  e  il  numero  di  fiffanta  ,  /;;  70.  ??ìo^ 
duli  ;  e  comecché  vi  è  una  Stanza  piena  di  Edi  fi- 
Cj  dipinti  belli  affai,  e  e  apri  e  ciò  fi  ^  non  potei  rin- 
venire Colonna  ,  0  Capitello ,  0  Piediftallo  g'tujia  le 
regole ,  affai  diverfe  ejjendo  dalle  Pitture  Etrufche 
Architettoniche  ;  e  lo  ftupore  crebbe  ,  perchè  il  Tea- 
tro ,  e  le  Colonne^  e  i  Capitelli  di  effe  fono  ben 
regolati  fecondo  le  mifure  di  Vitruvio  ,  del  Vi- 
gnola  ,  del  Serlio ,  e  d"*  altri .  Ma  perchè  poi  non 
corri fponde  la  Pittura  alla  Scultura  ?  Voi ,  che  ftete 
sì   perito ,  potrete  rinvenirne    la   cagione . 

Qnefti  Quadri  di  Architettura  fono  maravigliofi 
per  la  varietà  degli  Edifiz]  :  i  tetti  fono  come 
quefti  Napolitani ,  Uìi  poco  però  più  grazio  fi  ,  Re- 
ftai  anche  pieno  di  fdcgno ,  che  non  fi  è  trovato 
Quadro  rapprefentante  qualche  Marina ,  per  vedere 
le  figure  de"  Navigli ,  Par  mi  molto ,  che  una  Città 
marittima  ,  non  dipi'ngeffe  ninna  profpettiva  di 
mare   ^c. 

Sappia  il  Signor  Propojlo  mio  filmati ffimo  ,  che 
io  ho  ricopiato  circa  13.  Ifcrizioni  Latine,  tutte 
trovate  nel  Teatro ,  e  daW  averle  ben  offervate ,  e 
dallo  fp'tar  che  feci  ,  ho  fatto  un  nuovo  fifiema 
per  conciliare  gli  Autori  antichi  ,  che  parlano  di 
quefti  luoghi  ,  per  far  e  ano f cere  gli  Jbagli  prefi 
dai  moderni  Scrittori  ,  poco  culti ,  per  non  rifletè 
ter  bene  fu  gli  originali;  e  le  offervaziofii  da  me 
fatte  fono  fiate  applaudite  da  miei  Amici  dotti  , 
e    cari  . 

Per  fare  ftordire  chi  fi  fia  ,  hi  fogna  ,  che  io  le 
faccia  fapere ,  che  ho  tenute  in  mano  per  poco  di 
ora  fette  Lettere  Romane  trovate  nel  Teatro  .  Ella 
indovini  quanto  alte  ?  Due  pai-mi  Napolitani ,  ch^ 
fono  circa  due,  e  mezzo  Romani,  e  la  X  è  qnafi 
tre  palmi    Romani ,  e  la  lettera  I  ancora  ;  perchè 

fi 
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ft  formava  più  lunga ,  e  circa  20.  Lettere  di  gratta 
dezza  di  un  palmo  nojiro  ;  e  quel  che  accrefce  là 
maraviglia  ,  fon  tutte  di  bronzo  i  Che  le  ne  fem- 
hra  ?  Bifogna  poi  ojprvare  ,  che  fon  fi  ben  ti- 
rate ,  e  contornate ,  che  quelle  dell'  Arco  di  Ti- 
to ,  e  quelle  della  Colonna  Traiana  noti  fon  para- 
gojiabili  con  quefle  ,  che  fono  perfettijfime  i  Pi  ha 
fatto  tutte  le  mie  rifleffioni  ;  perchè  le  M  non 
hanno  capitelli  ,  e  la  E  tiene  le  linee  orizzontali 
tutte  a  tre  eguali  ,  e  non  entra  un  poco  più  in- 
dentro la  mezzana ,  come  fanno  i  noftri  Stampa- 
tori ;  in  fommà  abbiamo  originale  ,  e  di  quefla 
antichità  ,  /'  Alfabeto  Latino  in  Napoli  j  perche  di 
bronzo ,  e  perche  formato  sì  e  fattamente  iìi  tempi 
di  sì  buon  gufto  .  Ella  confederi  da  quella  gran- 
dezza di  elementi  ,  che  magnifiche  opere  doveva- 
no  effer   quefle . 

Non  poffo  ,  0  Amico ,  raccontare  tutto  il  refto 
che  àfjervai ,  perchè  una  giornata  intera  fi  g/rò 
fempre  ,  e  hi  fognerebbe  J pendervi  delle  giornate 
non    poche  . 

Tra  le  cofe  portentofe  da  me  vedute  ,  fono  due 
Statue  Colojfali  di  quattordici  palmi  V  una  di 
Vìarmo  ,  che  ora  fi  ftanno  rimettendo fe  i  un  Mar- 
te ,  ed  una  Pallade .  Mi  furai  la  pianta  del  piede 
di  Marte ,  e  la  trovai  palmi  due  ,  e  dita  quattro 
lunga  :  badifi ,  che  io  intendo  fempre  le  inifure 
Napolitane  .  Non  fo  fe  in  tornei  vi  fiano  quafi 
interi  sì  fatti  Giganti .  Tutto  ciò  i  che  le  ho  noti- 
ziato  ,  non  è  favela  ;  ma  ho  veduti  tutti  quefìi  Jor- 
prendenti  ,  ed  itiftgni  antichi  Monumenti  con  gli 
^(cbi    mìei  * 


KG. 
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NOTIZIA       XVI. 

Squarcio   di    Lettera  del    P.  Don    Paolo    Maria 

Pacciaudi  Ch.  Regolare  Teatu^o^  al  Nobllillimo 

Sig.  Abate  Pio  Enea  Marcheie  degli  Obizzi 

fopra  la  Città  d'  Eraclea  ,  o  Ercolano  . 

Tratto    dalla    Raccolta    di    Opufcoli    Scientifici    e 

Filologici  Tomo  xxxviii.  al  num.  vni.  pag.  349. 

in  12.   Stampata   in  Venezia  nel  1748. 

appreiTo  Simone   Occhi. 

CRedo  .  che  la  curiofltà  efpreffami  colle  fole  due 
voci  Scoperta  d'  Eraclea  ^riguardi  r  antica  Cit- 
tà Ercolana  ,  detta  Hercalanium  ,  0  Hercalaneum  ,//- 
tuata  a  pie  del  Vefuvìo  ,  al  lido  del  Cratere  di 
Napoli ,  che  ha  fomminijtrato  a  quejlo  Sovrano  Alo- 
nui?2enti  tali ,  ortde  formare  la  più  jcelta ,  e  rara 
Galleria .  Altro  io  non  faprei  intendere  dalla  di 
lei  propojfa,  alla  quale  credo  di  poter  foddisfar'^ 
in  alcun  modo ,  giacche  fono  ormai  otto  anni ,  che 
abbandonate  le  fevere  difcipline  di  Filofofia  ,  e 
Matematica  ,  ;;;/  fon  gettato  nel  mìjieriofo  Larario 
deir  Antichità ,  come  credo  avrà  riconofciuto  an- 
che da  qualche  opericciuola  mia,  che  ho  pubblicata. 
Fa  ora  il  fé  fio  anno  ,  da  che  da  S.  Maeftà  fu  or- 
dinato lo  Scavo,  deW  Ercolano  Città  ,  che  non  fi  fa  y 
fé  per  tremoto  ,  0  per  una  delle  maraviglio  fé ,  e  an- 
che a  noftri  dì  vedute  alluvioni  ignee  del  Fejuvio ,  è 
rÌ7nafta  fepolta  fra  le  fieffe  Jue  rovine  .  Settanta , 
e  più  palmi  Romani  di  f otto  al  fu  oh  ,  fu  cui  pre^ 
fentemente  fi  paffa  ,  fi  fono  fcoperti  gli  avanzi  fuoi. 
Si  ri  cono/cono  Edifizj  pubblici  di  firuttura  mara- 
vigliofa ,  e  di    molta  ampiezza  ;  però  a  rìferva  di 

un 
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un  foto    Tempietto  ,  ov*  era  una  Statua    di    Giove 
d'  oro    con    quantità  di  Voti ,    ed  uji    Teatro  ,    che 
è   confervatìffìmo  :  tutti   gli  altri    Edijìcj  fo?2o    di- 
ruti ,  e  rovinati  .    /;;    ogni    coja    vi   domina  un  gu^ 
fio   Greco  ,   ed   una    Architettura   molto    regolare  : 
il  che    mi   fa  giudicare  effere  lavori  pofteriori  agli 
Etrufci ,    che   /'  abitarono  ,   come  fi    rileva    da   una 
Medaglia   colla   leggenda  Etrufca  difegnata  ,  e  pub- 
blicata dal  Sig,  Gori .  (i)  E^  grandi  (/imo  il  numero 
delle    Statue    ivi   trovate  ,  ed  il   Teatrino ,  /    Giar- 
dini ,  le    Sale   del   vicino    Real  Palazzo    di  Portici 
già  ne  fono  ornatijfime ,    Nello  Scavo  lavorano  Gua- 
ftatori    di   Francia  .    Fra   le    Statue  fono  fingolari 
fei    Confolari  fimili  ,   una   Venere    Anadiomène  ,  un 
Satiro  :    e   un   gruppo    di    Mafchere    Sceniche  ;    ma 
fopra   tutte    la   Statua    Equeftre  di    M.   Nonio   lo- 
ro Proconfole    in    tutta    la   Provincia  ,   che   credo 
fi   efiendeffe  dalV  Ercolano   al  Promontorio  di  Mi- 
nerva, oggi  Mada    Labrenfe.  Quefia  gran   minie- 
ra poi   ha  fo  in  7711  nifi  rato  al   Re    di  Napoli    ciò  ,  che 
niun  altro    Sovrano    certamente   poffiede  ,   cioè   otto 
Statue    di    bronzo  Coloilerche ,  rapprefentanti  Per- 
fone  della  Cafa  ,  e  Famiglia  degli  Augufli  ,  le  quali 
fono  fiate   riftaurate  da    uno  Statuario , 

Quello ,  che  chiamerà  qua  ogni  curiofo  Viaggia- 
tore, fono  le  belUfitme  Pitture  trovate  fu  i  muri 
de  ir  Ercolano  ,  fegate  ,  e  ripofie  in  tante  Caffé  : 
oltre  al  numero  dei  pezzi  ^  che  fono  53.  e  fono  di 
tal  confervazione ,  che  paiono  fatti  di  pochi  anni . 
Da  quefie  abbiamo  imparato ,  che  gli  Antichi  eb- 
bero qualche  cognizione  della  Profpettiva ,  e  della 
proiezione  dell'  ombre  ,  cofa  ignota  fin  ora .  // 
difegno   è  fempre   efatto ,  ed  ora  è  Greco ,  ora  iio- 

(2)  Vedafi  di  fopra  riferita  al  §.  v-  pag.  n. 
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mano  .  Vi  è  un  Sacrifizio  Egizio  ,  che  non  ha 
prezzo  i    niuna  co  fa  pero  e   Btrujca  . 

Gli  iitenfili ,  e  i  mobìli  di  Cafa  fono  infiniti ,  e 
tutti  belli  :  Iripodi ,  Patere  .  Vrceoli  ,  Caldaie  ,  Gain- 
pane ,  Candelabri ,  Sedie  Curuli  ^c .  Non  parlo  deW 
Are ,  de^  Cippi ,  delle  Medaglie ,  e  delle  Ifcrizio- 
ni  ,  perchè  non  finirei  .  Fra  quefle  fon  conftde- 
rabili  due  Plebifciti  però  franti  ,  e  fmezzatì  ;  un 
"Decreto  del  Gijjnafiarca  fu  i  giuochi  Atletici  • 
Chi  fi  applicherà  all'*  illufirazione  dì  tutto  ciò  % 
avrà  molto  che  fare ,  fé  vorrà  fupplìre  le  lacune  * 
Vi  fono  pure  due  o nelle  Miffioni  molto  ben  con^ 
fervate .  Vltimamente  fi  è  trovato  un  Forno  con 
entro  un  Vafo  di  metallo  ,  pieno  di  grano  abbru- 
ciato ,  e  una  pagnotta  abbronzita  ,  e  indurita  • 
Qjtefta  fa  inclinare  a  credere  ,  che  Ercolano  fia 
fiato  confunto  vi  ignis ,  come  dice  Plinio  ,  più  to^ 
fio  ,   che   per  tremoto. 

Chi  prende  piacere  nello  ftudìo  delle  co/è  natu- 
rali ,  avrebbe  di  che  divertir  fi  .  Sotto  le  rovine  fi 
è  f coperto  il  Fiume ,  che  interfecava  la  Città  ,  e 
che  mette  foce  in  mare  ^  molti  palmi  fiotto  il  lido 
prefente  .  A  Monfignor  Bajardi  Parmigiano  ,  qua 
chiamato  con  la  penfione  di  cinquemila  Scudi ,  toc- 
cherà a  far  cono  fere  al  Mondo  il  fio  gran  fapere 
nella  dichiar-azione  ,  che  promette  di  tutto  quefto , 
che  ho  detto  ,  e  di  quel  di  più  ,  che  per  fretta 
ho  dovuto  omettere .  Scafi  il  'vocabolo  di  fretta , 
perchè  fra  due  ore  parto. 


NO- 
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NOTIZIA       XVII- 

Paragrafo  IV,  tratto  da  un  Libretto  flampato 
in  Venezia  nel  1747.  appreso  Pietro  BafTa- 
glia,  intitolato:  Notizie  ciiriofe  intorno  allo 
Scoprimento  della  Città  (C  Ercolano  vicino  a 
Napoli'^  in  8.  di  pagine  20.  Q^aede  Notizie 
fon  tratte  da  varie  Lettere  fcritte  da  Per- 
fone  Erudite  di  Napoli  a  Letterati  amici  , 
da'  quali  n'  erano  (lati   richieftì . 

Dopo    lunghi fjlmo  fpazio    di  oltre    milieu   e  fel 
cento  anni ,  dacché   /'  antica    Città    d^    Erco- 
lano (  Lat.   Herculaneuin,  0    Herculanium  ,    pofta 
non  lungi    dalle    radici    del   Vefuvio  ,    e    in    quella 
parte  del  Lido  di    Napoli  ,    denominata  il  Cratere  ) 
fu  dalle  fiamme   di  ejjo  Monte    a'  tempi    dell'*  Ini- 
perador   Tito   in  [teme  con  quella   di    Pompei  oppref- 
fa  ,    e  fra    altiljìme  ceneri   fepolta  :  finalmente  j ot- 
to il   feliciffimo   Regno    di    Carlo   il.  dt  Borbone  , 
Re    delle   due    Sicilie ,  incomincia  di   nuovo  con  di- 
fufato   cajo    a    comparire  alla    luce . 

Corre  già  il  jcfto  anno  ,  da  che  Sua  Maeftà  con 
pen fiero  degno  della  grandezza  dell'  aniìuo  fuo  , 
comando  ,  che  s^  incominciajje  a  fcavare  ,  coli*  oc- 
calione  della  magnifica ,  e  deliziofa  fabbrica  della 
fua  Real  Villa  di  Portici ,  //  cui  Palagio  col  Tea- 
tro ,  e  gli  adjacenti  Giardini  fono  già  dovizio- 
famente  adorni  d'  infinita  copia  di  Statue ,  e  di 
altri  antichi  Monumenti  indi  tratti .  Settanta  e  più 
palmi  Romani  di  fotto  al  fuolo  ^fonofi  [coperti  i  pre- 
ziofi  avanzi  di  codefta  ugualmente  infelice  un  tem- 
po ,  quanto  ora  famofa  Città  ;  e  non  ha  molto , 
fi  f e  opri   ancora  il    Fiume  ,   che    dividendola  ,   le 

paf 
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pajptva  per  mezzo  ^    e  che  ora   mette  foce  in  mn- 
re ,    molti   palmi  fotto    il   lido   preferite . 

Non  è  maraviglia  ,fe  non  fi  trovano  ancora  in 
piedi  molti  de"*  fuoi  Edifiz]  i  poiché  quantunque  fe^ 
polta  piuttofto  dalle  ceneri  ufi  te  del  Vefuvio  ,  che 
bruciata  dal  vivo  fuoco;  tuttavia  {Jtccome  fcorgefi 
da  Plinio  i  (i)  e  da  Dione)  dee  Jupporfi  fi  offa 
gagliardamente  ,  e  forfè  in  gran  parte  atterrata. 
dal  tremoto  ,  che  allora  fentir  fi  fece  a  Stable , 
a  Retina,  e  fino  a  Mifeno ,  luoghi  da  quel  Mon- 
te ,  alquanto  più    di   ejja  ,  lontani  e    rimoti . 

Alcune  però  delle  fue  Fabbriche  fi  veggono  an- 
cora intere^  e  fra  quefte  un  vaghi  (fimo  Tempiet- 
to ,  ove  era  una  Statua  di  Giove  di  fini  (fimo  oro , 
con  gran  copia  di  Tabelle  votive  ;  e  un  Teatro 
confervatijfimo ,  e  di  nobile  Architettura  ,  Gli  altri 
Eà'tfiz]  in  vero  fono  in  gran  parte  gnafli ,  e  non 
pochi  del  tutto  rovinati  .  In  alcuni  il  gufio  dell* 
Architettura  par  Greco ,  in  altri  Romano  ,•  Etru- 
fco  in  niuno  :  quantunque  quei  luoghi  fojjero  già 
negli  antichifftmi  tempi  fiati  abitati  dagli  Etru- 
fichi ,  0  antichi  Tofani  ..  come  pare ,  che  abbia  a 
crederfi  per  una  medaglia  pubblicata  dal  Celebre 
Signor^  Anton-Francefco  Gerì  ,  verfato  in  ogni 
genere  di  antica  e   moderna   Erudizione  .  (2) 

Fra  la  copia  delle  Statue  fono  degne  di  parti- 
colare offervazione  le  fei  Conjolari  di  fomigliante 
lavoro,  e  forma',  una  Venere  Anadiomène,  0  Ma- 
rina ,  un  Satiro  ,  e  un  bel  gruppo  di  Mafchere 
Sceniche  .  Ma  fiopra  ogn  altra  poi ,  la  Statua  Eque- 
fflre  di  M.  Nonio  Balbo  ,  Procoitjolo  di  tutta  la  Pro., 
vincia  ;  che  per  quanto  fi  puh  congetturare ,  fien- 
devafi  da    Ercolano  fino  al   Promontorio   di    Mi- 

"  C  ncr- 

(i)  Plfn.  Lib.  IV.  Ep.xvn.  e  xx.  Dion-  Epit,  Sifil-  in  Tito. 
(2)  E*  riportata  qui  fopra  al  §.  v.  p;ig.  11. 


34    Notizie  dello  Scopr. 

nerva  i  ora  MafTa  Labrenfe.  Oltre  a  quefla  veg^ 
gonfi  otto  Statue  dì  bronzo  coloffali  rapprefentanti 
Perjone  della  Famìglia  degli  Angnfti ,  le  quali  Jo-^ 
no  fiate  fatte  refiaurare  da  moderno  Artefice  ;  0 
quefie  recano  tal  pregio  alla  Raccolta  de*  Monu- 
menti antichi  pofieduti  da  Sua  Maefià  ,  che  cer- 
tamente nlun^  altra  puh    in  quefio   paragonarfele  . 

Ma  alle  fole  Fabbriche ,  e  Statue  non  fi  rifirin- 
gè  quefio  felice  fcoprimento  ;  poiché  dalle  belli ffi^ 
me  Dipinture  ,  tratte  dallo  fieffo  fonte ,  ne  viene 
accrefciuto  a  difmijura  il  vantaggio  ,  Furono  que- 
fie cavate  da  certe  Volte  di  un  lungo  Portico ,  0 
Atrio,  e  diligentemente  fegate ,  e  fvelte  dalle  ri- 
manenti muraglie  ,  e  furono  poi  racchiufe  in  caffè 
di  legno ,  Cinquantatre  fono  i  pezzi ,  e  tutti  tan^ 
to  frefchi  ,  e  confervati  ,  che  paiono  dipinti  da 
pochi  anni .  Sono  di  fquifiti j]ìmo  difegno  ;  altri  lo 
credono  Greco  ,  ed  altri  Romano  ;  ed  altri  in  fine 
cojnpofto  di  amhidue ,  Am?nirafi  fra  quefii  la  rap- 
prejentazione  di  un  Sagrifizio  Egizio  ,  che  fi  tie- 
ne per  lavoro  eccellenti /fimo  ^  e  fenza  prezzo  .  £* 
cofi  degna  di  particolare  offervazione ,  che  da  que- 
fie Dipinture  fi  forge  ,  aver  avuto  gli  Antichi 
non  lieve  cognizione  della  Prospettiva ,  e  della  prò- 
jezione  deW  ombre;  di  che  fino  ad  ora  fi  fa  gra^ 
ve    qniftione  fra  gli    Eruditi , 

Infiniti  fono  gli  ut  enfili  y  e  arredi  domefticì  ^  e 
tutti  fingolari  :  Tripodi ,  Patere  ,  Vrcei ,  Caldaje , 
Campane  ,  Candelieri ,  e  Sedie  Curuli  in  gran  co- 
pia :  Are,  Cippi  5  Medaglie ,  e  locuzioni  fenza  fi- 
ne .  Fra  quefie  ultime  fi  meritano  particolare  of- 
fervazione due  Plebifciti,  guafli  pero,  e  fine  zzati  \ 
e  un  Decreto  del  Ginnaiiarcha  de'  Giuochi  Atle- 
tici .  Si  veggono  ancora  due  Onede  Miffioni  mol^ 
to   ben    conferiate . 

S'  è 
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.?'  è  ritrovato ,  non  ha  molto  un  Forno  cori  en- 
tro un  Vajo  di  metallo^  ripieno  di  grano  albru- 
eiato  ,   e  una  pagnotta  abbronzita  . 

NOTIZIA      XVIII. 

Articolo    di   Lettera  fcritta  da   un   Letterato 
Napolitano  ali*  Autore  di  qaeiU  Raccolta . 

Napoli  5.  Aprile  1748. 

IN  quanto  a  Re  fina ,  in  Latino  Retina  ,  dove  (i  fan* 
no  quefti  Scavamenti  ,  è   un  Villaggio  adejj'o    fa- 
mojo    per   gli    Cafini    di  quefti  Magnati  ,    viciniffi" 
mo  ad   Ercolano  ,  oggi  detto  Torre  del  Greco .    // 
Cluverio  ,  che  offervò    e  fattamente    tutti    quefti   luo- 
ghi ,  e  gli  mijuro  a  palmo  a  palmo  ^  e  pia  accura- 
tamente di  tutti    ne  fcrijfe  y  7iella  fu  a    Italia  anti- 
ca Lib.  IV.  Cap,  ni.  corregge  la  Tavola  Itineraria  (i) , 
che   ha  il  numero  xi.  quafi    che  da  Napoli  ad  Erco- 
lano vi  corrano  undici  miglia  ;  quando  realmente ,  e 
veramente  ne   corrono  fole  fei  :  e  dice  ,  che  da  Na^ 
poli  al  luogo  detto  ora  S.  Giovanni  di  Tedaccio  vi 
corrono  due  miglia  >,   di  qui    poi  fino  a  Refina  Vii- 
laggioy  tre  fole  piccole  miglia  ,e   da  Relina  fino  ad 
Ercolano  ,  detto  Torre  del  Greco ,  un  ben  lungo  mi- 
glio .  E*  vero ,  che  gli  Efpofttori  di  Plinio  Secondo  , 
dove  parla  di  Retina  nel  Lib,  vi.  Piftola  Xvi.  e  di- 
ce Retinae   fub    Mifeno  ,   vogliono,  che   fojje  preftb^ 
Mefeno  ,  0  al  Mifeno  ;  ma  chi    non  Ja  ,  che  non   vi 
è  co  fa   tanto   malmenata   dagli   Eruditi ,   quanto   la 
povera  Geografia  ,   e  fpectalmente    /'  antica  ì    Altra 
Retina   non  vi  è  che  quefta   proftlma    ad   Ercolano  , 
che  in  oggi  /erba  /'  ift^ìfo  nome ,  con  variazione  di 
una  fola  lettera  y  e  dicefi  Resina. 

C   2  In 

(i)  Vedafi   riferita  di  fopra  a  car.  i{. 
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/;;  quanto  aW  epigrafe   ài  Nonio  Balbo  ,  mi  do-, 
vrei  molto  diftendere  ;  ma  dove   e  il   tempo  ì   Ecco 


la  vera  ortografia  fua  ' 


M   .    N  O  N  I  O    .  M   ,   F 

BALBO 

P  R    .   P  R  O    .   C 

HERCVLANENSES 

Ecco  la  vera  puntatura  giufta .  Le  Sigle  è  ver&. 
fono  difficili ,  perche  fono  generali  Jenza  veruno  ag- 
giunto di  reggiìuento  :  e  a  dir  vero  le  interpreta- 
zioni date  finora  della  terza  linea  non  convengono, 
punto  .  Bifognava  por  mente ,  che  Ercolano  era  mez* 
zo  rovinato  fiotto  Nerone  ,  e  perito  affatto  fiotto 
Tito  ;  fiotto  i  quali  non  fenuerat  inriperium  •*  che  fion 
parole  recate  da  chi  ficrive  dell*  Antichità  Roma^h' • 
Io  ho  adunate  afjai  ragioni  contro  certe  già  date 
interpretazioni  per  iiiio  divertimento  ;  ma  è  fiacile  ti 
contradire,  e  difficili  (fimo  il  dare  nel  [egno  ,  e  fia- 
hi  li  re  il  vero  ;  ma  nulla  voglio ,  che  fi  veda  per  ora . 

Non  è  vero  affatto  ,  che  fion  due  le  Inficrizioni  di 
Ralbo  ,  quefia  è  una  fiola  pofia  fiotto  la  Statua  Eque- 
fire   del   medefimo  :  ve  r^    fono  due  altre  ,  che  no- 
minano   Balbo',    ma   non   han    che  fare   con    quefla. 
Nella    mia   Relazione  lunghi fftma   accenno    tutto  ,  e 
reco  tutte  le  Inficrizioni  ,  e  da  effa  Ella  potrà  com- 
prendere tutto.  Ella  riderebbe ^fie  legge ffe  certe  min- 
chionerie ,  che  fi  fcrivono  di  qui  da   certi ,   che   vo- 
gliono moftrarfi  fiaputi ,  e  fira  quefti  vi  è  chi  ha  fin 
fritto ,  che  tempo  fa  fi  trovarono  le  ceneri  di  Pli- 
nio Seniore  in  una  boccia  ben  grande  di  vetro  ,  col- 
la 
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ìa  fan  Infcrizione  in  bronzo ,  e  fu  il  tutto  trafpor^ 
tato  in  Tracia  :  veda  che  befti alita  »  Così  poi  da 
qnefti  Sci  oli  inpiilfi  fi  fa  peffìmo  concetto  de^  Let- 
terati più  periti  di  una  Dominante .  /;;  molti  la 
Letteratura  in  oggi  ha  per  fua  bafe,  e  fondamene 
to  la  cabala ,  la  paffione  ,  /'  amor  proprio  ,  e  il  vii 
guadagno,  ed  interejfe  *  Ella  iJti  ha  già  ben  intefo , 

NOTIZIA      XIX. 

Articolo   di   Lettera  di  un  Dotto   Foreftiero 
Viaggiatore ,  fcritta  al  medefimo  Autore  * 
E^  fenza  data. 

tJO  fatto  per  fervi  ria  tutti  gli  sforzi ,  e  maneg- 
•^  gi  ,fe  mi  riufciva  di  vedere  la  Statua  J*  oro 
di  Giove  trovata  dentro  un  Tejupietto  ;  ma  nulla 
mi  è  riufcito .  Per  conto  de*  Mojaìci  ,fappia ,  che  un 
mio  Amico  ,  ahbattutofì  quando  fu  f e  aperto  un  gran 
pavimento  ,  ripulito  che  fu  >  vide  che  vi  erano  rap- 
prefentati  alcuni  combattimenti  di  Eroi  prefi  da 
Omero  ,  e  par  vegli  vedere  Vlijfe  ,  che  paffa  d' a- 
vanti  alle  Sirene  :  Storie  in  fomma  parvero  prefe 
da  Omero  .  Vi  erano  animali  varj ,  lijie ,  e  rabe- 
fchi ,  e  molti  bellijfimi  fpartimenti  con  graziofa 
fi'metrìa . 

Non  vi  e  paefe,  dopo  Roma,  che  fia  più  copio- 
fo  di  antichi  Monumenti ,  e  di  fabbriche  antiche  , 
quanto  il  Regno  di  Napoli  ;  talché  fé  fi  fcavajje  per 
tutto ,  dove  fpecialmente  appari fce  effere  fiate  quel- 
le fama  fé  Città  ,  Pompei ,  Stabie  ,  che  fono  fin'  ora 
fotterrate  ,  e  altrove  ancora  ,  oltre  ad  Ercolano , 
e  fi  favate  colla  direzione  di  Perfone  dotte  ,  e 
pratiche  ,  non  vi  farebbe  forfè  luogo  sì  vafto ,  e  ca- 
pace da  poter   collocare  tutte  C  Antichità  ,  che    in 

C  3  gran 
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gran    copta  in  tali  luoghi  fi   troverebbero  .    Da  un 
Dotto  Letterato  Napolitano  (  e  parmi ,  che  mi  noìni- 
naffe  il  Celebre  Sig.  D.  Ignazio  Co77?o  )  7;;/  furono  no- 
tificati in  fcritto  var'j  luoghi  dove  fono  fati  da  po- 
co in  qua  ritrovati   varii  mofwmenti ,  fabbriche  ro- 
vinate ,  fatue  ,    e  marmi  fritti  ,    de""  quali  io    non 
voglio  lajciare  di  farla  cotifapevcle ,  japendo  di  cer- 
to ,  che  ne  farà  buon  ufo  .  //  Sig,  D.  Gennaro  Maz- 
za ,  Patrizio   della   Città    di    Salerno  ,   poffiede   in 
Napoli  nella  fua  Villa  affai   rinomata    di   Pofilipo , 
nelle  Riviere    del  Mare  ,   //;;  deliziofo  Cajino  ,  fab- 
bricato fulle   veftigia   della   inagni  fica  Villa  di   quel 
celebre    amico  di  Augufto  ,  chiamato  Ve  dio  Poli  ione  , 
che  vi  aveva  fuperbi  Edifizii  ,   Vivai ,    0    Pijcine , 
e  jiella  Spiaggia  ,  e  fopra   il  Colle ,  come  ancor  mo- 
firano   le  loro    reliquie  :  e  particolarmente    vi  fono 
ancora  efiftenti  tre  Pi  fine ,  0    Pefchiere  grandi   in- 
tiere di  una  mirabile    coftruzione  ,    ed  intonacatura 
antica,    che   erano   prima   totalmente    occupate  dalla 
terra   cadutavi  fopra ,  e  perciò  incognite  -,  ma  adef- 
fi  »  difgombrate ,  e  polite ,  dopo  tanti  f ecoli  manten- 
gono  r  acqua  piovana  per  Jervizio  degli  abitatori 
di  quei  poderi  :  come    anche  poco  difcofia  da  quefle  , 
vi  è  un  altra  pure  ,  che  ferve  per  confèrva  d*  acqua , 
e  due  altre  per    ufo    di   cantine .    Parimente   preffo 
Bauli  ebbe  Orte^ifo  un  famojo  Vivaio  ,  e  Villa . 

Vi  fu  parÌ77iente  fcoperta  gli  anni  addietro  una 
profonda  Volta ,  che  noi  chiameremmo  Formaletto , 
altri  Acquedotto ,  che  diinoftra  cammino  d"  acqua  , 
largo  tre  palmi  de^  noftri  ,  ed  alto  più  d^  un  uomo^ 
ed  in  un  diritto ,  0  fa  fpiraglio  di  detto  Forma- 
letto  ,  che  era  de"*  più  profondi  per  f  altezza  del 
terreno ,  e  flava  turato  da  groffì  marmi  ,  vi  fu- 
rono trovati  due  Bufi  eccellenti  di  marmo  ,  che 
fino  rapprefenta   il  ritratto   di   Vedio    Pollione  ,  /* 

al- 
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tìttro  non  fi  fa  dì  chi  ;  e  fi  confèrvano  dal  fiiento^ 
vato  D.  Gennaro  .  Quefto  Vedio  PoUione  poffelfore 
di  sì  Jontuofi  Edi  fi  c'^  ,  e  Vi J cine ,  morendo  lafcio 
erède  il  fuo  amico  Augufto  ,  e  da  Plinio  Storico 
Lib.  IX.  Capè  23.  è  53.  da  Dione  Lib,  liv*  e  da 
Seneca  in  più  luoghi  fi  narra  il  barbaro  coftu7ne  , 
che  ebbe  di  far  gt tiare  in  quefti  Vivai  i  fuoi  fer- 
fi>i  delinquenti  ,  perchè  foffero  cibo  delle  Murene ,  0 
Lamprede  *  In  quefto  luogo  fu  ancora  ,  apparendo- 
ne di  predente  le  veftìgia^  un  Tempio  dai  Gentili 
dedicato  alla  Dea  Fortuna  ^  che  fu  poi  confacrato  a 
noftra  Donna  sfotto  il  titolo  di  S,  Maria  del  Fa^ 
ro  ,  luspadronato  di  detta  Nobil  Famiglia  Maz- 
za .  2)i  quefte  Pi  fine  ,  e  Vivai  di  PoUione  ,  e  del 
fuddetto  Tempio  della  Fortuna  ,  7ie  fcrivono  varj  Na^ 
politani  Scrittori  ,  che  per  brevità  tralafcio  é 

Or  nella  Torre  ,  che  fta  attaccata  al  Cafino  di 
quefto  Signore  j  fi  leggono  nella  facciata  del  muro 
alV  entrare  ,  moltiffime  Ifcrizioni  antiche  Gentil 
lefche ,  e  tra  quefte  la  feguente  Criftiana  ,  le  quali 
non  voglio  lafciare  di  trafcriverle  ,  efjendo  tutte 
affai  pregievoìi  ^  e  confiderabili  per  r  erudizione  , 
(he  contengono  4 
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Io  non  fio  a  dirvi  fu  nulla  -,  lafciando  a  Lei  tal 
cura  ^  che  a  tempo  ^  e  luogo  potrà  eruditamente  iU 
luftrarle .  Può  ejfere ,  che  qualcuna  fta  riferita  nel 
Te  foro  Nlur  at  ori  ano  ;  pure  io  glie  le  dò  volentieri^ 
perchè  copiate  da  per  fona  dotta  ocularmente  fui 
luogo  ^  e  Lei  potrà  farne  il  confronto. 

Tra  le  Gentilesche  ^  le  più  conpder abili  fono  le  fé- 
guenti . 

2. 


p.AELIO     P.FIL* 

PHILOLOGO 

AVG    .    DECVRIONI    CAPVAE 

ORNATO     SENTENTIA      IIVIRAL 

AELIA    APHRODISIA 

MATER     ET    SIBI    FECIT 
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DI  S      M  AN  IBVS 

P.ALFENI    ANTEROTIS    LOCVS     E^CC. 

SEPVLCHRI.   ET   ITINERIS    IN  FRONT.  P  ,Xi 

IN      AGR   . 

P.XXXIIII.ET     POENA     EXCEPTAHS 

XX     .     ET     .    p    .     ALFENO 

RVSTICO     ET    ALFENAE    .    P.     L     .     IITE 

LIBERTIS     LIBERTABVS 

POSTERlSQJi^E     SIV^ 
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M  •  ARRIVS  ANTONiNVS 
MANlP  .  Ili  .  SALVT  .  NATlO 
AEGYPTO  .  VIXIT  .  ANN» 
Lini  .  MILIT  .  ANN  .  XX  Villi 
U  .  M 
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M      .      PERPENNIVS 
ZMARAG     DVS 
MARTIALI       MA 
GISTRO     SVO     STRV 
C    T    O    R    I  B        .         M 
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T.AVRELIO     CANDIDO     NAVARCHQ 

A  R  CHIG  y  M   . 
UERNI    -   CL  .   PRAET   .   MISEN   .   ET 
AVRELIAE     DEMETRIAE 
CONI VGI    .   E  I VS    .     ET     LIBERTIS 
tlBERTABVS  QV  E   .   POSTERIS  Q^V  K 
J&ORVM    SE     VIVI    FKCKRVNT 
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l    *    salvio     pvdenti     militi 

EX  CLASSE  .  PRAET  .  MIS  .  DE  III*' 
CONCORDIA.  NAT  .  CESSO.  VIXIT 
ANN  .  XXXV  .  MILIT.ANN  .XVI 
BARBIVS  CRESCENTIVS  EX 
CENTVRIONIBVS  EIVSD  .  CLASSI  g 
HERES      .      B      •      M      *      FECIT 


8. 


D  *  M 

M  .  VALERIO  .  SIMILI  .  MIL  ^ 
EX  -  CLAS  .  PR  .  MISEN  .  NAT  .  BES 
MIL  IT  *  ANN  .XXVIII  .  VlXiT  AN  .  L 
L  .  V  A  L  E  R  I  V  S  M  A  C  R  I  N  V  S 
EX.III*NEPTVNO*ET  .  C.TAR 
SINNIVS    FVSCVS    .H     .    B.M     .F    * 


TI    .    CLAVD.AVG.L. 
SCIRTI    .    PROC   .    BIBL   « 
VETTIA        TYCHE 
S   C  I    R  T  I 
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IO. 


D  .  M 

AELIAE      CONCORDIAE 

NICEPHORIANVS    AVG     .    VERNA 

DISP      .      VXORI      CARISSIM. 

B  •  M 

I  r  . 

D      .      M       .      S       . 

AVRELIO      IVLIANO 

HOMINI       .      BENE 
MERENTISSIMO     .    H    .    C 
AVrELIA     .    HIPPOLY.:. 
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TI      -vlVLIVS      AVG      .      ET 

AVGVST     .     L     .     DIOGENES      TR« 

5IBI    .  ET   .   NIGIDIAE   .   EVTYCHIAE 

CONIVGI   .ET.SVIS  .NIGIDIA    ÉVTYCHIA. 

BABERIAE   .    C   •    L    .   MARGARITAE 

A  M I  C  A  E  .   S  V  A  E   .  H   •   M   .   H  .   N   .   S 
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A  Fazzuolo  in  cafa  di  un  Villano  ^ 

D  *  Al  * 

M   .    AVrELIVS    M ARMORVM    CVSTOs 

NATIO  NE  PONTlC.LlBa  VIRTVTE  STIP  .  XVI 
CL-  V  .  ANN  .  XXXVIII  .  M.  II.  D.  XV.  PESTA 
NIA    SOZVSA    •    VXOR    .    BENEMERENTI    .    FECIT 


Stari)  attento  in  faperle  dire  quel  che  di  mano 
in  mano  fi  fcopre  a  Resina  .  Ella  mi  confervi  la  fua 
grazia  ,  e  V  onore  della  fua  amicizia  ,  che  io  fono 
tutto  fio  cojiantemente . 

P»  S.  Non  voglio  mancare  di  traferi  verle  quanto  mi 
è  flato  fritto  di  Ro7na  da  Perfona  dotta ,  intorno  al 
ritrovai7iento  delT  Ohelifco  Orario  confuabafe^edln^ 
frizione ,  La  Lettera  in  data  de""  13.  Aprile  del  cor- 
rente  anno,  così  dice  .  Ella  fa,  che  in  Campo  Marzo  era 
Jotterrato  un  Oùelifco  Egizio  con  Geroglifici ,  portato 
da  leropoli  a  Roma  da  Augufto ,  ed  era  uno  di  quei 
due  pofti  avanti  a  un  Tempio  ,  rìmafi  intatti  dal 
devaftamento  ,  che  apportò  a  quella  Città  Cambi  fé 'y 
e  anche  quefti ,  benché  tion  demoliti  coinè  gli  altri , 
furono  alquanto  danneggiati ,  come  mi  pare  d*  aver 
letto  in  Strabone  .  Queflo  Obelijco  ferviva  di  gno- 
7none  alT  Orivolo  à  Sole  ,  che  lo  ftefo  Augufto  fé- 
ce  nel  Campo  medesiino  ,  defrittoci  da  Plinio  ,  e 
delineato  dall'  ingegno  di  Manilio  bravo  Matemà- 
tico ,  e  Poeta  ,   del  quale  abbiamo   ancora  in   efsere 

rope- 
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/'  Opere-,   il  quale  nel   piano    tirò   alcune   linee    di 
metallo ,  dove  fegno  /*  ore  ,  e  il    crejcere  ,  e   calare 
de* giorni  .  Era  fiato  innalzato  da  Augufio  ,  e  dedicato 
al  Sole ,  come  pure  era  in  Egitto  ;  dacché  gli  Anti- 
chi  dedicavano  gli  Ohelijchi  a  quefto  Tianeta;  per- 
chè pareva    loro ,  che   rapprefentafsero   i  fuoi    rag^ 
gi  .  Quefie  dedicazioni   furono    forje  ,  fecondo    il 
Bargeo ,  la  caufa  ,  che  i    Papi  pregafsero  gT  Impe- 
ratori Criftiani  a  demolirgli  ,   per  levare   le  vejii- 
gia  della  Gentilità  .  Finora  è   rimafo    quefio   0 be- 
li fco    a  giacere   fot  terra  ,    e    fopra  v^  erano  fiate 
erette  molte    cafe ,    ne  fi  vedeva  fé    non   in  parte 
fendendo   in   qualche   cantina  ,   a    una   delle  quali 
ferviva  con  un  fuo   angolo  di  f calino  .    Ade  fiso  per 
altre    cagioni   fono    fiate    demolite    le    cafe  ,    che 
V*   erano  fu\  e  ^  per  rifabbricarle ,  fcavano  i  fonda- 
menti ;  Jìcchè   fi    è    venuto    a  f coprir  e   molto  for- 
tunatamente ,   non  fi  fperando  ,   che   e*  dovefse  mai 
venire  alla   luce  ,    7ìon   avendo  avuto  il  coraggio  di 
cavarlo  fuori    Si  fio  V,  cJxe   ne    cavo    tanti  ,    e    gli 
fece  alzare  ,    Adunque  il  Papa  lo  fa   cavare  ,    e   lo 
vedremo  ,  e  lo   confedereremo  a  nofiro  comodo  .  Non 
f  Ja  fé  fa   intero  ;    ma  comunemente  fi  crede   in 
pezzi  ,  e   maltrattato   dal  fuoco  ;  ftccome   lo   rico- 
nobbe il  Cav  after  Fontana  a  tempo    di   Si  fio  V^  je- 
condoche   riferifce  Flammànio    Vacca  nella  fua  Let- 
tera  al  num.  ^$.  fiaffipata  dietro  alla  feconda   edi- 
zione   del    Nardini  ;    ma    fi    crede  ,    che   venifse 
d^  Egitto  qualche  poco   di  già   mal  concio  dall*  in- 
cendio di  Eliopoli  .    Di    efso   parlano   molti   Auto- 
ri 9   ma  fpeciahnente   il  Mercati ,    Medico  di    Cle- 
mente   Vili,  nel  fuo    Libro  degli    Oh  eli f chi  di  Ro- 
ma ,   e  V  Ugonio    ne"*  Tefori    najcofii    della    mede^ 
[ima    Città ,   e    il   P.   Kircker  ,     che  predice     efser 
per   venire  una  volta  alla  luce  quefio  Obelifco ,  trat- 
to 
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fo  fuori   dalla  generosità  di  qualche    Sommo  Pon- 
tefice . 

Si  è  anche  f coperta  la  Bafe  ,  fu  cui  era  collo- 
cato ,  la  quale  non  è  fiata  rovefciata  ,  come 
V  Obelifco  ;  ma  è  in  piedi  con  la  ftejsa  In  feri  zio - 
uè  ,  che  fi  legge  nella  Raccolta  antica  dell'  Ap- 
piano,  e  dipoi  negli  Autori  qui  Jopra  nojninati  ,  e 
in  altri  Raccoglitori  d' In  frizioni ,  Il  Biondo  nel- 
la Roma  illu [irata  Lih,  i,  num.  72.  parla  di  que- 
fio  fiefso  Obelifco  full'  autorità  di  Plinio  ,  e  di 
Cafsiodoro  ;  7na  non  dice  quello  che  ne  fofse  al 
tempo  fuo ,  che  pare  ,  che  Je  ne  fofse  perduta  la 
memoria .  //  Mar  li  ano  ancora  riporta  la  detta 
In  frizione  ,  ed  è  quefia: 

CAESAR    DIVI    F.   AVGVSTVS 

PONTIFEX   MAXIMVS 

IMP.XÌT.COS.XÌ.  TRIB.  FOT.  XTV. 

AEGYPTO    IN    POTESTATEM 

POPVLI    ROMANI     REDACTA 

SOLI   DONVM    DEDIT 

Or  ella  vede  quanto  illuftre ,  e  gloriofa  sia  que- 
fia noftra  età  per  tante  ,  e  sì  belle  fio  perle ,  e  ri- 
trovamenti di  nti cìnta  insigni  .  Ella  si  abbia 
cura  ,  e  non  fiud]  tanto  in  quefia  sì  incofiante 
fiagìone ,  e  piena  di  ftravaganze  ,  e  mi  confervi  il 
fuo  affetto  • 


RE- 
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X  X. 

RELAZIONE 

Del  Cavamento ,  che  fi  fa  nel  Villaggio  di  Resi- 
na per  ordine  del  Re  delle  due  Sicilie;  data  in 
luce  la  prima  volta  dall'  Eminentiflimo  Signor 
Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  ,  Biblioteca- 
rio della  S.  Sede  ,  inferita  in  una  fua  Lettera  La- 
tina fcritta  al  ChiarifTimo  Sig.  Gio:  Mattia  Gefne- 
ro,  pubblico  Profeffore  di  Gottinga  ,in  data  de'i<5. 
Marzo  1748.  pubblicata  colle  Stampe  in  Brefcia. 

FAhbrtcandoJt ,  circa  ctitquanf  attui  fa  ,  mt  Pa^ 
lagio  preffo  lo  prefente  Cavamento  ,  //  tro- 
varono hellifjlme  Statue  y  che  fegretamente  fi  por- 
tarono fluori  di  Regno .  Ver  quejli  indizj  il  Re 
ordino  ,  che  a  reali  fpefe  colà  vicino  s^  incofjiin- 
ciajje  un  largo  ,  e  profondo  Cavamento  ;  onde  fi 
fono  eftratte  tante  delle  Antichità  d"*  ogni  gene- 
re  ,  che  fi  è  formato  un  Mufeo  fra  cinque  in  fei 
anni  tale  ^  che  qualfivoglia  Monarca  in  più  feca- 
li non  potrà  averlo  fi  mi  le  :  e  perchè  la  Miniera , 
per  dir  così  è  vafta  ,  ed  intatta;  non  vi  è  giorno 
quafi  ,  che  fi  lavora ,  che  non  viene  fiora  Q  qualche 
Statua ,  0  qualche  altro  antico  vafellame  ,  0  arnefe. 
Quello  ,  che  fi  è  veduto  fin  ora  (  perche  anche 
molto  fi  è  diftratto  ,  altro  fi  è  malmenato ,  altro 
il  Re  il  tien  fiafcofo  ,  perchè  affai  raro  )  fi  è  un 
maffo  di  marmo  rapprefentante  un  Cavallo  ,  ed 
un  Cavaliere  al  naturale  di  un  Proconfolo ,  di  no- 
me M.  Nonio  Balbo ,  veftìto  con  usbergo  ,  e  con 
paludamento  pcjio  fulla  fpalla  finiftra,  sì  nobil- 
mente adattato  y  che   reca  Jfupore  a   chi  il  guarda'- 

C9SÌ 
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così  il  Cavallo ,  come  il  Proconjolo ,  è  di  lavorò 
deir  ultima  perfezione  ,  fcolpiti  daW  Artefice ,  fen- 
za  dubbio  Greco,  dalt*  ifieffo  marmo  bianco  flatua- 
rio .  Vi  fi  offervano  le  vene  ,  i  muJcoU  ,  la  posi- 
tura 9  il  brio  del  Defiriero ,  avente  un  orecchio , 
fra  r  altre  grazie  ,  rivolto  d*  avanti  ,  /'  altro 
verfo  il  Cavaliere  ,  che  ha  calzari ,  e  anello  nel 
dito  (ifc.  di  fattura  capriccio/a  ,  ficcome  anche  è 
r  usbergo ,  le  redini ,  e  la  briglia .  La  Jficrizione 
è   quefta  della   bafe  : 


M  .  N  O  N  I  O    M  .  F  • 

BALBO 

P  .  R  .  P  R  O  C  . 

HERGVLANENSES 

P  . 

Non  fi  trova  neW  Antichità  chi  fia  quefti  affat- 
to-, quel  P  .  R  .  niuno  V  ha  intejo  ancora.  Si  fono 
date  varie  fpiegazioni  anche  da  Firenze  ,  che  tut' 
te  io  ho  notate  \  ma  qui  fo  il  Relatore  ,  non 
V  Antiquario .  //  Re  ha  fituata  quefta  Statua  Eque- 
ftre  (  che  è  la  più  bella  adeffo  del  mondo  ,  affai 
meglio  di  quella  d'  Antonino  in  Campidoglio  , per- 
chè più  antica  infieme  ,  e  perchè  veramente  di 
pia  efperto  Maeflro  )  neW  Atrio  del  fuo  gran 
Palazzo  di  Portici  ,  con  ferrata  ,  e  pilaftri  di 
marmo  ^  e    viene    cuflodita    dd  Soldati  , 

Avanti  la  fcala  del  medesimo  Palazzo  Jt  vede 
in  bafe  moderna  una  Statua  di  Vitellio  Impera- 
tore  ài  naturale ,  a  cui  niente  manca  '  ella  è  per- 
fettijfpma  ,    e   ft   f cerne    il  di  lui    volto  ,  perchè 

fimi' 
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prììilìfflmo  alle  Monete  .  V  usbergo  è  ornato  dì 
bafftr'tlievi  capri  celo  si  fjìmi  ,  e  i  calzari  fono  ma^ 
ravigliofi  ,  conforme  anche  il  paludamento  ;  niayica 
fola  r  afta  ,  che  forfè  teneva  alla  deftra  ,  confor- 
me manca  altresì  al  /uddetto  Cavaliere  *  Qj^ft^ 
fu  cavata  non  molto  prima  del  famofo  Cavallo ,  e 
Cavaliere  . 

Si   fono    trovati  fet  ,    e    forfè   pia    Statue   di 
bronzo   Coloffali ,   e   di  Donne  ,    e    una    tutta   nuda 
di  Nerone  ,  anche  di    bronzo ,   con  fulmine    in  ma- 
no ,  che  fi  finge   Giove  ,    di  p:rfettijftmo    lavoro  ^ 
due   Statue  Coloffali  ,  fedenti ,   ma  fenza   le  tefte  : 
che  fono    delP  ultima   perfezione  :     un    Tempietty  , 
feu    Con  a  di   Mujaico  :    Statue  poi  mezzane  ,  e  pic^ 
cole  ,  e  Idoletti    di  numero   forprendente  :    ed  alcu- 
ne fono  sì    ben   lavorate ,  che    di   effe    due  ,   0    tre 
fon    di  tal    valore  ,    quanto    fin    ora   ha   confumato 
di  fpefa   il   Re  .     Tutte    non    fon  fituate    ancora 
ma  fi    ripulifcono  ,  fenza   però    toglierne    r  antica 
patina  ,  feu    colore  .    Sentesi  ,    che    fi  fta    trovato 
il  Cavallo    uguale  al  priìno ,  ma  infranto  .  Non  fi. 
difcorre    delle   altre   cofe    di    marmo  ,    come   Tavo- 
lini foftenuti   da    qualche  capricci  afa  figura  i^c. 

Si  fona  trovate  poi  cofe  maravìgliofe  per  illu- 
ftrare  /'  Antichità  :  Va  fi  di  bronzo ,  che  fono ,  fen-- 
za  fallo  ,  mi fure  de^  liquori  ^  con  orecchie  lavorate 
di  baffo  rilievo ,  con  fomma  maeftria  ,  ed  altri  in- 
finiti Vafellami  da  cucina  :  anche  gli  frumenti  da 
lavorar  le  pafte  :  e ,  cìj"  il  crederebbe  ?  fi  trovo  un 
Forno  otturato  ,  fi  aprì ,  e  dentro  vi  fi  rinvenne 
una  ben  grande  padella  di  metallo  circa  un  pal- 
mo ,  e  mezzo  di  diametro ,  con  pafticcio  al  di  den- 
tro incenerito ',  e  fi  ojprvarono  in  quelle  ceneri  i 
lavori  ;  ma  in  cacciarlo  fuori ,  cadde  quel  rilie- 
lio    nel  fu  oh    della    'Fa  de /la  \    ma    fi    conjervA  ■ 

D  l^ 
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la  padella ,  che  fi  porto  al  Re  .  Nella  Jlanza  del 
Forno  fi  trovarono  affai  fiorigli  di  metallo  ,  e  di 
creta  ;  tiè  di  quejlo  fi  dubiti ,  perchè  n  abbiamo 
avuti  fegni    certi  ,    e  jlciire    relazioni  (i). 

Si  fono  rinvenute  helliffme  Colotine  di  marmi 
preziosi  ,  e  due  di  circa  pahni  fei  :  il  Re  /'  ha 
pojie  in  fuo  Oratorio  di  effo  Palazzo  :  quelle  più 
grandi  fi  confervano  .  PavÌ7nenti  teffellati  ^'c,  Mol- 
te  coje  però  fi  perdono  ,  perchè  il  fuoco  del  Ve- 
fuvio  ,  che  li  coperfe  ,  /'  ha  o  in  tutto  ,  o  in 
parte  confumate ^  ancorché  fiano  marini^  o  bronzi , 

Si  veggono  nel  Mufeo    del  Re  ferrature  di    ogni 
forte  ,  e    chiavi ,    e    chiavijìelli  ,    anelli    di    porte  , 
arpioni  ,   arme ,   e  che   nò  ?    Carnei  ,  medaglie  ,  cor- 
niole ,  feu   gemme   intagliate  a  perfezione  ^   benché 
molte  vadano    male , 

Non  è  un  anno  ancora  ,  fece  dello  Jlrepito  in 
qiiefta  Metropoli  /'  ^ff^^^'t  ritrovato  un  Libro  di 
bronzo  di  quattro  fole  carte  anch'*  effe  di  bronzo ^  con 
lettere  incavate  dall'*  una  ,  e  r  altra  parte  ,  ove  fi 
contiene  un*  Onefla  Mifftone  di  Soldati  di  quefii 
luoghi ,  ove  fi  fa  il  Cavamento  ,  colle  fue  ciappet- 
fine  c^^.  coja ,  che  non  ha  alcun  Monarca  •  non  fi 
è  potuto  leggere  ancora  da'  Letterati  ,  perchè  il 
Re  fé  lo    conjerva  egli  lub    davi  (2).  Le 

V  Autore  di  qucjio  Opufcolo  foggiugm  le  feguentì   Note  : 

(1)  Vi  è  chi  fofpctta ,  che  quella  fia  una  Officina  antica,  do- 
ve i  Vafi  lavorati  di  creta  fi  ponevano  nel  forno  per  perfe- 
•zionargli ,  come  anche  in  oggi  da    i  Vafcularj  fi  coHuma  • 

(2)  Le  MiiTioni  Onefte  ,  vale  a  dire  i  Diplomi  con  privi- 
legi,  o  il  Ben  fervito  ,  e  la  Cittadinanza  Romana  ,  data 
a  i  Soldati  benemeriti  Veterani  da  i  Gefari  ,  fono  fcritte 
dentro  ,  e  fuori  in  tavolette  di  metallo  ,  le  quali  legate  nel 
mezzo  da  fili  di  rame  ,  ove  fono  i  loro  fori  ,  vengono  a 
rapprefentare  come  un  Dittico  ,  o  un  Libro  .  In  quefta  Real 
Galleria  di  Firenze  ve  ne  fon  due  di  quelle  Onefie  MilTioni,una 
data  da  Galba  ,  V  altra  da  Domiziano ,  e  fon  riferite  nel 
Temo  I.  delle  Infcr^zioni  delle  Città  della  Tofcana  . 
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Le  Inf evizioni  poi  ,  che  è  il  più  bel  pregio  delle 
cofe  antiche  ,  perchè  ,  per  dir  così  ,  ci  parlano  , 
fono  anche  parecchie  ,  e  che  ci  pojjono  illuminare  , 
che  luogo  fojje  flato  quello  ove  fi  trovano  sì  rare , 
ed  utiltljìme  Antichità  .  Vi  fi  nominano  Imperato^ 
ri ,  e  Teatro  ;  fra  V  altre  nella  paffata  State  fi  rin^ 
venne  una  lunghi fftma ,  ove  ,  a  quel  che  ft  dice  ,  fi 
nominano ,  feu  fi  noverano  le  Famiglie  Romane  \  è 
un  marmo  ben  lungo  ,  e  ben  largo  .  Si  fiente  ,  che 
Monsignor  Baiar  di  voglia  egli  cacciarle  alla  luce  . 

/  Frantumi   poi ,  che    rappezzar  non  fi  poffono  , 
fono  di  gran  numero  ;  ma  ci   di f piace  ,  che  perciò  fi 
viulmenino  ,  0    s"  infrangano  • 

//  noflro  Re  ft  dimojira  adefj'o  gelofo  air  eftremo 
di  tutto ,  e  già  tutto  fi  conjerva  ,  e  ft  fon  fabbri- 
cate pia  Stanze  [otto  le  Logge  Reali  del  gran  Pa* 
lazzo  di  Napoli^  per  fituare  (  ma  non  fappiamo 
quando  )  /'/  tutto  con  ordine  ,  e  con  affiflenza  forfè 
di  Per  Jone  dotte  de  ir  Antichità  . 

Ognun  vorrebbe  y  che  noi  J piega  (fimo    a^  Foreflieri, 
che  luogo  ft    foffe  queflo  ,    onde    con    dovizia   rica- 
viamo   sì    fuperbi    rejtdui^   e   prezioft  .    Ma   come 
pojfiamo  dir    cofa  di  certo ,  quando  il   Cavamento  fi 
fa    alla  rtnfufa ,  ne  ft  lajcia  vuoto   quello,   che  già 
ft  è  cavato ,    ma  ft  riempie  ;  perchè  Jopra  vi  è  un 
Villaggio  ben  grande  ,    che  chiamiamo   Resina  ,  e  ì 
Latini  Retina  ?   Ci  confondiamo  in  vedere  sì  varie 
Statue ,  e  di  più    Imperatori  .    £'  vero ,  che  Vitel- 
Ho  ,  e    Nerone  furono  jte*  noftri  Teatri  ,    a   quali  fi 
potè  ergere  Statue-,  ma   poi  ,    perchè    ravvifiamo    i 
Nonii  Balbi  Proconfoli    nello  ftefso  luogo ,   e  Statue 
di  Donne  .  coi7je  Vefiali  à'c  di  nove  palmi  in  circa  ; 
onde  non  pojfiamo  dire  ife  è  Tempio  ,  fé  è  Teatro  (i), 

D  2  fé 

(1)  Le  Infcrizioni  di  fopra  riferite  nella  Not.  IL  p.  42.  non  lafciaii 
luogo  da  dubitare  ,  che  in  Ercolano   foUe  il  Teatro . 
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fé  e  Citta  ,  [e  fono  Archi  Trionfali  in  e  [sa  Città 
rìiftrntta  ;  tanto  pia  ,  che  troviamo  Forna ,  e  Cuci^ 
ne,  e  Stoviglt  ,e  Libri  à'C'{i)  Onde  non  è  co  fa  di 
leg^icr  fatica  il  decidere  :  afpeitiamo  ti  cafo  ,  e 
la  forte  ,  che  trovandosi  veftigia  più  ftcure ,  allora 
jt  darà  al  pubblico  la  verità  .  E  bifogna  riflettere 
di  più  ,  che  ilVefuvio  è  flato  un  cattivo  defolatore  ^ 
che  uccide  ,  ed  incendia  le  povere  noflre  contrade 
ameni  ffime  ,  E  chi  dotta  ^  arci  dotti  (fimo  Antiquario 
potrebbe  da  quefto  fòla  ,  che  noi  veggi  amo  ,  argo- 
mentare ,  e  decidere ,  cofa  fia  flato  quefto  (  luogo  ) 
sì  fertile  in  sì    rare ,  e  fuperbe  Antichità  ì 

Una  cofa  jino  adejp  abbiamo  ricavato  di  certo  , 
che  Hercalaneum  ,  Jeu  Herculanium  ,  l^' pa.K>iéiov 
Gr  dece  fa  queflo  luogo  ^  non  {i)  la  Torre  del  Gre- 
co ,  come  credevajno  noi  Napoletani  ,  e  tutti  i  Geo- 
grafi più  e/atti ,  e  fra  gli  altri  il  Cluerio  ,  che 
vide  qitefli  luoghi ,  dair  avere  trovato  ,  che  Her- 
Culanenfes  erejfero  la  Statua  a  Nonio  Balbo  . 

Gli  non  troppo  Critici ,  e  che  non  leggono  Dia- 
fte ,  Strabone ,  e  i  Geografi  minori  neW  originale  , 
jna  'nelle  traduziojji ,  credono  ,  e  fi  oflinano  ,  ch^ 
fia  il  Teatro  ,  che  cadde  a  tempo  di  Tito  ^c,  flc» 
come  dice  il  no  fi  r  a  Lafèna  ,  autore  affai  ofcuro 
neir  Opera  dsl  Ginnasio  ;  benché  quefli  dice  ,  che 
è  meglio  credere  ,  che  il  Teatro  non  era  in  Er^ 
colano ,  ma  dentro  la  Città  noflra  Reale  ,  o  in  tut^ 

ti 

(j)  Si  defiderava  ,  che  il  Relatore  ci  d-ceffe  ,  che  libri  lìano 
qnertì  trovati  .  Forfè  intende  1'  Oneflc  MiTiGnì  fcritte  in 
tavolette  di  bronz,o  ,  che  lì  aprono  ,  e  ferrano  come  un  li-? 
bro ,    legato   infieme   da   certe  magliette  = 

f^)  Qiiefto  non  combina  bene ,  e  non  ci  Ka  che  fare  ;  perchè 
il  luogo  dove  anticamente  era  fituato  Ercolano  ,  reftato  poi 
fepolto  ,  in  oggi  fi  dice  Torre  del  Greco  ,  e  lo  attefta  il 
Cluerio  ,  che  fu  fui  luogo  ,  e  prefe  le  mifure  ,  e  diftan'ie 
da  luogo  a  luogo  ,  come  poco  apprefso  farà  notato. 
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ft  e  due  luoghi  (i).  Qjiefta  sì  intricata  qmjìione  è 
occupazione  almeno  dì  un  anno  per  deci  fer aria ,  per 
conciliare  gli  Autori  antichi  Greci  ^  e  Latini  in  non 
piccolo  numero  ,  che  parlano  delle  cofe  noftre ,  e  fa- 
re  le  dovute  critiche  ojfervazioni  ,  e  torre  *  da 
mezzo  tanta  confusione  ,  quanta  ne  fparge  da  per 
tutto  il  noftro  dotto  Tietro  La  Jena  ,  che  merita 
in  ogni  riflejjlone  la  fua  cenfura  » 

Al  prefente  il  noftro  Re  con  magnificenza  vera- 
mente reale  ha  incominciato  a  cavare  in  Cu  ma  al- 
tra  Miniera  vafta ,  ma  un  poco  ejaufta  ;  perche  non 
erano  coperte  le  Antichità  dal  Vejuvio  ,  co?ne  in 
Resina ,  feu  Ercolano  .  Del  refto  fi  è  trovata  una 
Galleria  con  non  poche  Statue  Colo fjali  ^  delle  quali  una 
fi  è  cavata^  ed  è  un  Ercole  di  14.  in  35.  palmi 
alto  y  nudo  ajfatto ,  a  cui  mancano  pò  rzion  delle 
braccia ,  e  delle  gambe  :  vi  é  là  Tèfta ,  e  quefto  pia 
che  Torfo ,  non  ha  che  cedere  all'  Ercole  Farnefe  , 
Tutti  quefti  Pittori  r  am?nirano  a  ciglia  inarca-* 
te  »  Si  caveranno  da  tempo  in  tempo  V  altre  fimili 
Statue ,  e  fi  porranno  fotto  gli  Archi  di  quefta 
gran  Palazzo  Reale  di  Napoli  ,  colle  basi  moderne  4, 
Si  fon  trovati  alcuni  belli  Baffirilievi  ,  due  belle 
Infcrizioni ,  una  Greca  da  me  interpretata ,  /*  al- 
tra diffcilijsima  in  lode  di  Venere  in  versi  e/a* 
metri ,  anche    da  me  ili  ufi  rat  a  ,  e   letta    al  Signor 

D  3  Aba- 

(1)  Sòggi ugnerò  appreflb  quanto  fcrive  il  Lafena  nel  Gap.  17. 
dell'  antico  Ginnalìo  Napolitano  dalia  pag.  77.  alla  pag.  84. 
perchè  fi  efr.mini  bene  quel  che  fcrive  quefìo  dotto  Au- 
tore .  Non  ammette  ,  che  gli  Ercolanefi  aveffero  il  Tea- 
tro j  e  però  non  fchiarifce  ,  ma  confonde  chi  legge  le  fue 
per  altro  dotte  ofìervaz-ioni .  I  ritrovamenti  in  efTo  tatti,  parlano 
da  fé  .  Vuole  ,  che  fedendo  il  Popolo  nel  Teatro  Napo- 
litano ,  e  non  nell'  Ercolano  ,  quelle  mifere  Città  Pompej  , 
ed  Ercolano  reflalTero  fotterrate  ,  e  diftrutte  dall'  eruttazioni 
del  Vefuvio .  Li  memorabili  avanzi  di  Ercolano  ora  mollrano, 
fé  elfo  era  di  poco  conto  ,  come  egli  dice  * 
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Abate  Cofsali  ,  e  fi  mando  al  dottifsimo  Apoflolo 
Zeno  una  pìccola  copta  :  oltre  ad  infinite  Inscrizio- 
ni Sepulcrali  dì  Liberti  {  ),  che  tutte  ^  fé  non  jerbo 
meco ,   so   pero    ove  fono  . 

Non  ft  può  più  dubitare ,  che  Herculaneum  fa 
Resina  ;  sì  perchè  neir  Itinerario  d'  Antonino  di- 
cesi efjer  lontana  da  Napoli  fei  miglia  ,  perchè 
la  Torre  del  Greco ,  che  ft  ere  dea  Er  eulano ,  ft  dice 
da  noi  Turris  Oda  va,  perchè  difta  da  qnefl  a  Me- 
tropoli otto  miglia ,  e  in  ogni  mìglio  forfè  vi  era 
atta   Torre  , 

Sento  da  Amici,  che  han  lette  alarne  reliquie 
d' Infcrìzioni  ,  e  han  divi  fato  lettere  cubitali ,  ove 
ft  leggeva  chiaramente  il  Teatro  ,  e  V  Architetto 
Rufo  ,    che  r  aveva  fatto  (2) . 

//  Cavamento  giugne  fino  ad  ottaìtta  palmi  in 
giù  ,  e  tutto  è  coverto  dal  bìtu7ne  immenfo  ,  che 
ha  vomitato  in  diverft  tempi  il  Vefuvio  ,  e  quefio 
luogo  farà  più  dì  cinque  ,  0  fei  miglia  lontano 
dalla  bocca  dì  sì  famofo  Vulcano ,  Il  luogo  è  di- 
fcojlo  dal  noftro  Cratere  ,  feu  Mare ,  circa  un  mi- 
glio .  Vi  ricordo  a  fare  ojfervazione  degna  da  farfi 
da  ogni  Uomo  favio ,  che  quefto  Teatro  ,  e  Città 
Erculanenje  ha  fopra  il  dojfo  ottanta  pahni  di  maf- 

fo  di 

(i)  Ci  è  flato  narrato  in  quefti  giorni ,  che  eflendo  ftato  tro- 
vato anni  fono  un  Marmo  fcritto  con  una  quantità  grande 
òi\  Nonni  dì  Perfonaggi  Ercolanefi  ,  che  fu  miferamente 
rotto  i  perchè  fu  creduto  ,  che  contenefTe  le  Litanie  degli 
antichi  Pagani  ,  e  che  poteva  non  giovare  ,  ma  nuocere  il 
confervarlo  .  Sccome  credendo  chi  accudiva  agli  Scavi  di 
far  bene  ,  ff??ò  pel  mezzo  un  fuperbo  Bufto  di  marmo  di 
Giano   Bifronte,  facendo  così  due  Bufti  ,  e   due  Tefte  . 

(1)  Sbaglia  il  Relatore  j  perchè  1'  Arch-tetto  del  Teatro  ,  e  pa- 
rimente della  Orcheftra  di  Ercolano  ,  non  fu  Rufo,  ma  bensì 
P.  Numìfio  ,  rome  chiaramente  atteft-a  il  Marmo  trovato  fra  \c 
rovine  dell'  ifteffo  Teawo,da  Roi  di  Copra  addotto  nella  Not.  IL 
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fo  di  bitume  :  e  a  tempo  di  Tito  qttejle  fpiitgg^ 
erario  bajje  tanto  meno  .  Che  ammirabili  eruzioni 
di   fuoco ,  e    di  [affi  ! 

Mi  era  dimenticato  di  avvìjare  ,  che  fi  fono 
trovate  delle  Pitture  eccellenti  in  gran  numero  ,  e 
fi  fono  tolte  dalle  fotterranee  pareti^  e  ripofle  in 
luogo  decente  ^  che  fi  moflrano  d  Profejfori  ,  che 
ammirano  la  forza  delle  tinte  ^  il  dìfegno  ,  e  l'efpref- 
fione  della    Favola  ,  e    ciò  ,  che  rapprejentano  . 

Effendo  fiato  detto  al  Re ,  che  tutti  quefti  re- 
faggi  d^  Antichità  fi  dovrebbero  incidere  in  Rami , 
fi  cominciarono  ad  intagliare  da  poco  efperto  Ar- 
tefice; onde  venendo  a/Jaì  difettuofe ,  fi  è  mandato 
a  chiamare  da  Roma  ottimo  bici  fiore ,  con  affegnarli 
una  mercede  affai  onorata  \  quindi  fapendo  bene 
quefli  il  Dìfegno  ,  avrà  il  Pubblico  il  piacere  di 
vedere  Statue ,  e  tutto  il  re/lo  del  nuovo  Alnfeo . 

Si  è  trovata  una  bellìffima  Mano  Pantea  ^  che 
può  molto  e fer citare  gV  ingegni  amanti  di  sì  eru- 
dite /antichità  i 

Nelle  Dipinture  rinvenute  y  e  confervate  dal  Re  ^ 
fi  offervano  Csfamenti  di  nobile  Architettura  ,  e  in 
^3  fi  '^Gggono  fineftre  cogli  Specular]  ,  che  hanno  in- 
gannato  alcuni  mediocri  noft ri  Antìquai],  avendo  fpac- 
ciato  effer  vetri ,  come  i  noft  r  ali  ;  ma  pò  fono  rap- 
prefeniare  le  confapute  pietre  diafane ,  e  traf parenti  . 

In  fomma^  fi  potrebbe  arricchire  il  pubblico ^  di^ 
varie  notizie  prijna  ignote  ,  e  illn franti  i  migliori 
Scrittori  Greci ,  e  Latini  . 

Appunto  terminata  fin  qui  quefla  frettolofa  Re- 
lazione {1),  mi  fi  avvifa  da   perfone  degne  di  fede  ^ 

D  4  'f- 

(l)  Ha  fatto  bens  il  Sig.  Relatore  a  dive  frettolofa  Relazione', 
perchè  in  verità  poco  ci  appaga  >  e  certamente  ,  fé  la  fa- 
ceva con  più  di  flemma  ,  poteva  meglio  fodisfare  alla  no- 
ftra  curiofità  ,  e  renderfi  più  benemerito  della  gloria  di  Na- 
poli fua  Patria  •  Per  altro  gli  fiam.o  obbligati  del  laudabil 
penfiero  ,  che  fi  è  prefo  di  darci  altre  prove  di  quel  che  fi 
è  ivi  trovato. 
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efP'r/t  ne"*  giorni  profsimi  pajsati  riiìvenuto  un 
Poi  viglio  da  cucire  tutto  logoro  ,  e  sfatto  ,  con  den^ 
t'^iiVi  tutti  i  piccoli  arnesi  per  tal  meftiere  ^  achi  ^ 
foriti cett a  ,  ditali ,  ed  altro  appartenente  a  Donna  . 
In  oltre  una  ben  grande  Statua  di  marmo  ,  e 
groj'si  pezzi  di  colonne  di  buon  marmo  ,  che  ci 
promettono  .  inoltrandosi  quei  ,  che  cavano  ,  coje 
fijsai  rare  . 

XXI. 

ASSERZIONE 

Di  PIETRO    LAsENA,   intomo  alla    Rovina 

di  E  R  e  o  L  A  N  o  ,    eflrarta    dal  Cap.  iv.  dell' 

Opera  del  medefìmo  ,  intitolata  DelT  antico 

Ginnajio  Napoletano  ,  Opera  Pojìuma  . 

,,  I  Z  Ginnajio  a  fé  ne  richiama ,  e  per  C07itinuazi0' 
,.  I-  ne  di  7natcria  ,  fuccede  qui  il  difcorrere  del 
5,  danno  ,  che  gli  cagionarono  i  tremoti  ,  e  della  fud 
,,  riparazione  ^  e  del  fuo  ri  far  cimento  ^  per  la  cura, 
5,  che  con  parziali fftma  affezione  Tito  Imperadore  n^ 
5,  prefe .  Il  memorabile  accidente  del  Fuoco  Vefuvia- 
^,  f?o ,  che  ha  rifcaldato  tanti  ingegni  allo  fcrtvere , 
,,  ha  fatto  eziandio  ricordare  i  pericoli  avvenuti  al 
^,  77oJiro  Giunafio  in  conformità  dcW  In  frizione  del 
5,  marmo  ,  che  ne  e  ri mafto  ^nobili ffìmo  avanzo,  e  noi 
?>  diffufnmente  dichiareremo  ;  ma  avvejigachè  di  vari 
i,  tremoti  accaduti  in  quefla  regione^  per  le  memo- 
.,  rie ,  che  ne  conjervano  gii  Scrittori ,  abbiano  coftoro 
,,  fveUato  ;  parmi  nieìite dimeno  ejjer  molto  al  noflro 
^^  propolito  ^  che  io  ri  feri  fa  qui  in  riftretto  quello^ 
^  che  ojjcrva  Cammillo  Pellegrino  ,  Gentiluo?no  Capua^ 
g.  no ^neljuQ Diforfo IJlorico  degV Incendi ,  il  quale  an* 

„  cor- 
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,,  cor  che  fojfe  fcrittura  di  pochi  giorni  ^  e  toflanamùnte 
„  dopo  il  cafò  del  Vejtivio  dettata ,  è  nondimeno  per-- 
„  fettiffimo  parto  di  accurato  ,  e  giudiziojijjlfno  Scrit- 
„  tore ,  Egli  in  materia  de*  tremoti,  confiderà  iiit- 
y>  to  queflo  tratto  di  paefe  ,  che  [otto  il  nome  di 
„  Campania  e  detto  ,  effere  frequentemente  flato  fcof- 
„  fo  da  i  tremoti:  rammeìnora  quel  nobili  (fi  Jn  0  (i)  ^ 
5,  di  cui  iwprefe  a  difputare  il  Latino  Filofofo  7ìcl 
,,  Libro  VI.  delle  fue  Naturali  Queftioni ,  e  dal  quale 
,,  fu  rovinata  la  Città  detta  Pof;-;pei ,  ed  anche  in 
,,  molta  parte  l*  altra  ,  detta  Eraclea^  0  di  e  a  fi  Erco- 
5,  lano  ;  e  Nocera  ,  e  Napoli ,  ne  fentirono  fimilmente 
5 ,  affidi  danni  ;  quindi  viene  a  i  tempi  di  Tito  ,  ed 
,,  air  autorità  di  Dione  (2);  il  quale  toccando  le  par- 
5,  ticolari  circoftanze  dell'  incendio  VcJ'uviano  ,  raccon- 
ci tà ,  che  :  Herculaneuin  ,  &  Pompeìos  populo  feden- 
,j  te  in  Theatro  penitus  obruit .  //  Pellegrino  rap- 
5,  portando  fi  in  ciafcuna  altra  copi  a  queflo  Scrittore  , 
^t  foggiai gns  :  In  una  foia  cofa  a  Dione  io  non  mi 
„  altìcaro  di  predar  fed«  ;  cioè  ,  che  da  quella  incen- 
j,  {ione  fodero  date  rovinate  le  Città  Ercolano ,  e 
j,  Pompei , fedendo  i  loro  popoli  nel  Teatro  agii  fpet- 
,,  tacoli -,  benché  Tertulliano  nel!' Apologetico  al  Gap. 
,,  xxxix.  e  de  Pallio  al  Gap.  il.  par  che  affermi  lo 
5,  dedb,  che  Dione;  perciocché  vifle  nella  medtd^ 
,,  ma  età;  ma  io  di  certo  credendo  ,  che  dall' incen- 
,,  dio  i  circodanti  luoghi  furono  disfarti,  non  so  ve- 
,,  dere ,  come  nel  Teatro  feder  potevano  queiìpopo- 
,,  li ,  e  non  avvederfi  del  vicino  incendio,  il  quale  ^\xi 
„  da  Mifeno  fa  da  Plinio  fpeditamente  veduto.  Cre- 
,,  do  più  rodo,  che  nel  Teatro  fedevano  ,  quando 
„  Pompei  ,  per  il  tremoto  fcritto  da  Seneca  rovinò. 
,>       Qji^fl^   ojfiervazione  ,  come  fa  ,    che  in    ciò  non 

„  deb^ 

(f)  Seneca   Lib.  vi» 

(z)  IXone  LiU  xlvi.  pag.  75-7. 
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"  Hehhaji  giudicare  altrimente  ;  così  mi  porge  ooccd- 
,>  Jìone ,  che  io  difgomhri  la  caligine  d"*  un  altr  co- 
y,  J7ìune  errore  :  il  che  per  fodisfazione  di  coloro^,  che 
„  amano  le  Napoletane  Antichità ,  e  per  la  materia  in 
„  cui  ci  fi  amo  incontrati  ^fia  neceffario  a  faperfi ,  Se 
j)  adunque  è  vero ,  che  il  cafo  di  Ercolano ,  e  Pompei , 
„  Juccedè  fotto  V  Imperio  di  Nerone  :  egli  è  da  non 
„  dubitar  fi ,  che  V  accidente  ftejjo  ancora  fo(fe  fiato  in 
„  Napoli ,  regnante  il  medefiimo  Imperadore  ;  imperoc- 
„  che  certa  cofa  è ,  come  fopra  abbiamo  accennato ,. 
,,  che  cantando  Nerone  nel  Teatro  Napoletano ,  furono 
5,  gli  spettatori  fopraffaltati  da  un  ijjiprovvifio  tremo- 
5,  to ,  Et  prodiit  Napoli  primum  (  dice  di  Nerone  Sue» 
„  tonio  :)  ac  ne  conculTo  quidem  repente  mota  ter- 
„  rae  Theatro  ,  ante  cantare  deditit ,  quain  inchoa- 
„  tum  abfolveret   vÓjjlov  ,  (i) 

„  Cornelio  Tacito  (i)  ainplia  quefio  fuccefio  ^  volen- 
„  do ,  che  dopo  ufcita  la  gente ,  rovinale  con  ejfetto 
„  il  Teatro,  Nani  egreflb  ,  ^/V^  ^^// ,  qui  affuerat  po- 
„  pulo ,  vacuum  ,  &  fine  uHius  noxa  Theacrum  col- 
„  lapfum  eft  .  Dobbiamo  forfè  dire  ^  che  accidente  così 
5,  memorabile  foffe  parimente  in  "Napoli ,  ed  in  Pom- 
„  pei  fucceduto  ?  ma  quando  ?  nel  me  de  fimo  ,  o  in  di^ 
,,  verfo  tempo  ?  Io  ofiervo ,  che  dotti ffniti  uo?7tini  fo- 
„  no  di  parere  ,  che  il  tremoto ,  per  cui  pericolò  il 
„  Teatro  di  Napoli^  fi  con  do  il  detto  di  Tacito  ^  fia 
j,  il  medefimo  col  defcritto  da  Seneca ,  è  ben  vero  ^ 
,  che  Seneca  dice ,  che  avvenne  nel  Confolato  di  Re- 
3,  golo  •,  e  di  Virgino  i  cioè  neir  anno  6^.  di  Cri  fio 
„  a  i  5.  di  Febbraio ,  e  Tacito  lo  riporta  fotto  quello 
j,  di  Lecanio ,  e  di  Licinio ,  che  biella  dignità  gli 
„  Juccejfero  ;  tuttavia  ,  ne  per  quefta  diverfità  ,  rifiu» 
^  tafi  V  accennata  opinione  ;  e  il  hi  (fio  rifpettevole  ver-: 

(1}  In  Nerone  Gap.   io. 

Ò^  Corn.  Tacito  Annal.  Lib.  xr. 
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„  fo  il  fuo  Tacito  ,    prorompe    in    quefte  parole  :    6; 
„  hercle  tamen   aflfeverat  id  Seneca ,  ut  credam  alte- 
,,  rum  efTe  vitium ,  non    Taciti ,  fed  Aegifti  alicuius  ; 
„  e  il  Grutero  ,  ed  il  Giureto  fopra  Seneca  ,  non  fono 
„  da    Liljlo   in  ciò   differenti  ;   ma    fé    doveffimo   per 
5,  avventura  altrimenti  dire ,  io  muoverei  alcuni  duh- 
„  h]  .  Primo  ,  non  pare ,  che  Ercolano ,  0  Pompei  fof- 
„  fero    di  tanto  conto  ,  che  potejjero  mantenere  le  fpe» 
it  fé ,  e  il  fafflo    d"  un  Teatro  ,  e  Teatro    sì  ampio  ,  che 
„  due  popoli   in  uno  vi  fi  adunajjero  ;   Terre  {  fé  of- 
5,  ferviamo   gli    Scrittori  )    non  per   altro  ,    che  per  il 
„  titola   della  loro    propria    rovina  refefi  memorabili  . 
„  Secondo  ,    /'  accoppiare   diftinta  ,    e    nominatamente 
,,  due  popoli  in   un   Teatro,  io    non     dico  già   inve- 
,,  rifimile  ;  ma  non  fuccede   fenza  qualche  fpecialiffìma 
j,  cagione  ,  la   quale  tacer  non  dovrebbe/i ,    Ma    chi   è 
j,  che  fappia  ridire ,  fé    il  Popolo  Pompeiano  era  fui 
5»  Teatro    Ercolanenfe  ;    0  quei   di    Ercolano   fedevano 
„  nel   Teatro  di   'Pompei  ;  poiché   non  altro  dice   Dio- 
,,  ne  ,  che:  populo    fedente  in   Theatro  ;  0  pur  eia- 
„  fcuno  di  quQfti  popoli   nel  fuo  proprio  Teatro ,  e  in 
,,  un  mede  fimo  giorno ,  ed   ora ,  come  avviene  del  de- 
„  finare  ft    ritrovavano  alli  fpett acoli  ?  In  oltre  ,  fé  il 
„  cafo  di  Pompei  è  diverfo  da  quello  di  Napoli  ;  tre- 
„  moto  così    notabile  ,  come  fucceduto  nella  Campania , 
,,  e  con  divario  di  poco  tempo  fra  loro ,  farebbe  anco 
„  di  (tintamente    ricordato     da   Seneca  ,    che    a   lungo 
,,  ne    imprefe  ragionamento  :  e  fé  avvenne  in  un  me- 
,,  de  fimo  teìnpo  y  come  fi  puh  render  pojfibile  il  crede- 
„  re ,  che  il  giorno  fiejfo  ,  nel  quale  fi  occupava  il  Tea^ 
5,  tro   Napoletano  ad  una  novità  tanto   mar  avi  gli  0  fa  ^ 
^,  di  fentire  nn   Imperadore  cani  atee    nella  Scena;  così 
,    vicine  Città  foffero  concorfe  nella  me  de  [ima  forte  di 
9,  rapprejentazioni  ?  ma  eccoci  fuora  di  difficoltà  .  Que- 
,i  fio  capriccio  ftranlffììnQ  di   Nerone   di  voler    effer 

„  aJcQl- 
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5,  aj col  tato ,  e  ammirato  nel  Teatro  Napoletano  ,  tr  af- 
fé gente  di  remoti  paeft ,  7ton  che  i  convicini  popò- 
5?  ^^  9  ^  S^'^  fpettacoli  ;  e  tra  per  la  novità  della  cofa  , 
„  e  per  f  obbligo ,  che  fi  ha  d'  onorare  il  Regnante  , 
jj  Q^^^ft^  efibizioìie  d*  o/feqiiio  anco  per  vari  intere (Ji , 
j,  Jiimavaji  neceffaria  ;   il   tutto  non  tacque  Tacito  (  i  )  ; 
,,  Ergo  Gontradum  oppidanorum  vulgas  ,&  quos  e  pro- 
,,  ximis   Coloniis,  &  Municipiis   eius   rei  fama  cive- 
„  rat ,-   quique    Caefarem    per  honorem  ,    aut   varios 
,,  ufus  f'ec^antur ,  etiam   miiicum    manipuli    Theatratri 
j,  Neapolitanorum  complenc  '  Anche  nel  tremoto  mira- 
5,  bilenche  Juccede  in  Antiochia ,  Jiando    ivi    Traiano 
„  (  tanto    la    magnificenza  de*  giuochi  ,  che    ejibivanù 
^^  gV  Imperadori    Romani^    era  foli t a  tirare  .a  fé    la 
„  curiofità  della  gente  )    molti  fi    re  fero  partecipi    di 
„  quell'  infortunio  ;  i  quali ,  come  /'  Taterprete  del  me- 
j,  defimo  Dio«^  :  vifendi  Imperatoris ,  &  fpedandonira 
,,  ludorum  gratia  coniluxeranc.  Alla  di  cofioro  forni- 
j,  glianza  negli  jpettacoli  Napolitani  furono  fcnz   al- 
j,  tro  i  Pofnpeiani  ,  e  gli  Herciilanefi  :  e  mentre  fede- 
,,  vano  nel  nofiro  Teatro  {dica  chi  vuole  altrimente  ) 
j,  avvenne    /'  infortunio    delle   loro   patrie.    E  quindi 
,,  ancora  nacque  il  gin  di  ciò  de  IV  Impera  dorè  ,  interpre- 
,j  tando  queffi*  accidente  in  buona  parte  ;  perche  falva- 
^,  ronfi  qui    quei ,  che  nelle  proprie  cafe  farehbono  pe- 
„  riti(i):  lUic  plerifque,  uc  arbitrabantur ,  trifle  ,  ut 
y,  ipfe  providum  potius ,  &    fecundis  Numinibus  eve- 
j,  nit  ;  avvengaci]}  la  caduta  ruinofa  del  Teatro ,  a  pa- 
j,  rer  mio  ^  non  fu   altrimente  \   dicendo  Seneca  (3),  a 
^,  cui  in  quefto  dobbiamo  prejiar  maggior    fede  :  Nea- 
j,  polis  quoque  privatim  multa,  publice  nihil   amiiìt  ; 
j,  leviter  ingenti    malo    perftrida  j  tanto  più^    che  il 

me- 

(«)  Annal.  Lib.  xv.  e  35.  8c  34- 
(i-)  Lìb.  jfvi.  ibidem . 
(?)  Quaeft.  Nat.  Lib.  vi. 


D    Ercolanoantico*  éì 

,,  mede  fimo  Tacito  [i)  aggiunge  i  ergo  per  compofìtos 
,,  cantus,  grates  Diis ,  atqae  ipfam  recentis  cafas  for- 
,,  tunam  celebrans ,  &c.  la  qttal  celebrazione  ,  per  ne- 
„  cefjltà ,   dovette  nel  me  de  fimo  Teatro  ejjer  ripetita  ; 
„  e  fé  non  è  quefio  fteffo  quello  ,  che  dice  Suetonio  (  2)  ; 
5,  confer7na  nondimeno  il   mio  penftero  :    qttal  ora   ap- 
,,  prejjo  al  luogo  già  apportato^  ^^ Soggiunga  :  Ibidem 
j,  faepiiis ,  &  per  pìares  cantavit  dies  :  il  che  in  Tea- 
„  tro  rovinato  non  farebbe  giammai  feguito  .    Falfo  è 
,,  dunque   quello^  che  fecondo   il   comun  fentire  ^  di  fé 
^,  il   nojiro  Ma/colo  :    Nec  tantam    accepit    olim  fub 
„  Nerone  cladem ,  vel  cum  iadatione  terrae  corruit , 
„  vel  cum     inter   Nucerinos  ,   &  Pompeianos,  apud 
„  quos  fpeclaculum  edebamr ,  &c.  perchè  non  mai  in 
„  Pompei ,  0  in  Erculano  furono  tali  fpettacoli .  Falfo 
„  quello ,  che  tanto  volgarmente  fi  declama   in  quejla 
j,  materia ,  che  le    rapprefent azioni  loro   rtufciffero  in 
j,  punizione  :    che  il  Teatro  divenife  feretro  \  e  che  gli 
5,  fpettacoli  fleffl  fi  cambiajfero  in  fpettacoli  di   fnife- 
„  ria  .     Falfo  altresì ,    che   il  Teatro  Napoletano  to- 
j,  talmente  rovinale  ;   il  eh'?   altrove   ancora  fi  dimo- 
j,  ftrerà  -,  benché  non  fia  falfo  ,  che  in  molte  parti  ri^ 
„  manefse   rotto ,  e   danneggiato  ;    come  parimente    il 
5,  Ginnafio  *,  e  quefti   danneggiamenti  efserfi   refi  mol- 
„  to   maggiori  nelle   commozioni  ,    che  per   le  fiamme 
5,  del  Vefuvio  ,  veni  anni    dopo  fi   cagionarono  ;    on- 
3,  de    avendo    Tito    hnperadore    con    ogni  ftudio    at- 
5,  tefo  a  render  minore  sì  gran    calamità^  e    ri  fi  orar 
5,  de"  danni  quefta  Regione ,  procurò  anco  del  Ginnafio 
s,  ^0'^  ifquifita  diligenza  rifarcir  le  rotture. 


NO- 

(t)  Annal.  Lib.  xv  e  53.  Se  34- 
{%)  la  Nerone  cap.  ip. 
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NOTIZIA      XXII. 

Articolo   di  lettera  fcritta  da  un   Letterato  Napo-  . 
litano  al  Raccoglitore  di  quelle  Notizie . 

Napoli  23.   Aprile    1748. 

T\ /T/  lujtngo  di  poterle  prejlo    inviare  un  piccoh 
-J-^-^  Comento  fopra  la  lapida    Omerica .   //   Pari- 
de e    ben    di  flint  0  in  tutto  il  marmo ,  e  lo  sbozzo  » 
che  già   le    mandai  ,    fu  fatto  fopra   /'  originale^ 
che  è    veramente   eccellente»    In  quanto    alle    mar  a- 
viglie  ,  che  fi  fcavano  ad  Ercolano ,  pojp)  dirle  ,  che 
fempre   più    ere  fono  ,  e  non  fi  fava    mai ,   che   al- 
tre   co  fé   piti    belle  fempre  piti    non  fi   difcoprano . 
Del  reflo  io  le  do  notizia^  che  ho  pofto  in  una  lun- 
ghijfima  ,  e  diftinta  Relazione  Critica  ,  ciò  che  fin  ora 
fi  e  trovato  di  nobile  ^  e  peregrino:  tutte  le  Ifcrizio- 
ni ,  Pitture  ,  Statue  ,  Pavimenti  ,  Colonne  ,  arnefi  ca- 
J  ere  e  ci    ^'c.   e   mi  e    riufcito    fare  ,  come    io  le  ac- 
cennai ,  un  nuovo  fiflema   dell'  epoca    dell"  innabif- 
famento  di  Ercolano  ,  e  Pompei ,  e  lo  dimoftro  con 
ragioni   ineluttabili  .   In   ejsa    Relazione  Ella  refe- 
rà  fincerata    del   fito    di   Resina ,   che   Plinio  giù- 
more  chiama  Retina ,  che  potè  efsere  un  Vico  d'  Er- 
colano famofo ,  di  cui  gì*  Itinerarj  non  ne  fan  men^ 
zione  ,    ne   altro    Autore  i    adefso    è    un  gran    Vil^ 
laggio  ,  pieno   di    Cafini    di    quefti  Patrizzj  ,  e  be^ 
neftanti  ,^  oltre    V  abitazioni   de"  Paefani ,   ameni  (fi- 
mo .    Viene    dunque    Resina    dopo    Napoli     diftante 
circa  miglia   cinque  ;    poi  fi    unijce   colla  Torre  del 
Greco  ,  Herculaneum  aiìticamente  ,  con  parte  di  Re- 
sina ;  giacché  il  Teatro    adefso  fi    trova   ove  è  Re- 
sina ,  e  gli  Antichi  dicono ,  che   in  Ercolano  era   il 

Tea- 
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Teatro    dopo    la   Torre  del    Greco  ;   a    quattro    mi- 
glia in  circa  di  difianza,   ^Pompei ,  Torre  dell' An- 
nunziata ,  e  dopo  Stabie  Caflell'  a  Mare  ,  anche  do- 
po cptattro   miglia  da  Pompei  ;  e   qttefti  luoghi  fon 
tutti  alla  Jponda  del   Mare   in   circolo  ,   che   fatino 
la  porzione   Orientale   del  noflro   ameni  (fimo  Crate- 
re ,    Le  Jfcrizioni ,  eccetto  due ,  /'  ho  tutte  copiate , 
e  le  porto    nella    mia   lunghijfima  ,  e    diftintìffìma 
Relazione^  e    ci   fo   piccola  /piega.   Non   ho  te7npo 
adefso    di  far    copia    dell'  JJcrizione    moderna   ap- 
pofta    alla    Statua  Equeftre   di  Nonio   Balbo ,  fatta 
da  Mons,  Inaiar  di-,  la    manderò  in  altro  ordinario, 
V  Infcrizione  in   lode   di  Venere  fu    trovata    a 
Cuma  ;   ella   e   Latina  ,  ofcurijfima  ;  hifogna    ajficu- 
rarfene    col    vederla  ,   e    copiarla    efattamente   fuW 
originale  ,    e    non  fi   fidare    delle   copie  :    anche    il 
Dijiico  Greco    da   me  fupplito ,  fu   là  trovato .   A^ 
dejso  il   Re ,  fapete  ?   ha   cominciato  lo    Scavamen- 
to  a   Pofnpei  ,   ed  ha    trovato    tre    Camerini    bene 
intonacati  ,    e   un    bel   Quadro   dipinto    con  fejioni 
di  frutti ,  una   majchera   in   mezzo  ,  e    alcuni    uc- 
celletti   intorno   (C  frutti ,    Quefto   V  ho    intefo   da 
altri ,   ma  non  V  ho  veduto .    Non  ho   altro  deftde- 
rio  ,    che  fervire  gli   Amici ,    e    tali    come  è  Lei  ; 
onde  attendo   nuovi  fuoi  comandi ,  e  mi  confermo . 

NOTIZIA       XXIII. 

Articolo  di  Lettera  fcritta   da    un    Letterato  al 
medefimo  Raccoglitore  di  quelle  Notizie  • 

Milano  30.  Aprile   1748, 

MI  fon    rallegrato  moUiJfimo   nelV    udire   dalla 
fua  corte ftjfima  lettera ,  chQ  Ella  fa  per  infor- 
mare 
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mare  quanto  prima  il  pubblico    delle   rare  ,    e  ftu- 
pende    Scoperte   di    monumenti    antichi ,  che  p    van 
facendo    alla    Real    Villa   di    Portici  .    Noi    troppo 
^tenteremo  ,  je    affrettiamo    di  avere    tali    Notizie 
da^  Letterati   Napoletani ,  ai  quali  è  vietato  il  far 
quefto  ;  e  potrebbero  a  dir  vero  esattamente  farlo  , 
fé   fojse  in  loro    libertà  ,    Fin  ora  foh   fato  ancor 
io    in  defiderio  grande  di  avere  di   tutti  gli  Scavi 
una  e  fatta  ^  e  fi  cura  Relazione  ♦  Quel  poco^  che  fin  ora 
ho  veduto  fritto  ,  non  troppo  fodisfà  ;  anzi   in  vece 
^ì  fp^gnere    la   noftra  fé  te ,   tanto   più   V  accende . 
Ebbi    ancor   io    la  forte    di    vedere    tre   anni  fono 
quei  fuperbi  Monumenti ,  Statue  ,  Colonne ,  e  Pittu- 
re .   Fui  impedito   di  trattenermi  quanto    io    voleva 
Jul  luogo  ;   parte   per   la  fretta    di   un    mio  Com- 
pagno ,  e   parte  per   efere    la  ftagione  tempeftofa , 
e  contraria .    Oltre   alle  Pitture  famofiffime  del  7>- 
feo  ,    e   del  Chirone ,    che   ammaeftra   Achille  ,  e   di 
molte  altre ,  che   non  fi    può  efprimere  quanto  fa- 
no    belle  ,    offervai   in   una   vìuragUa^  non  poco  pe^ 
rh    danneggiata   dal  tempo  ,  dipinto  ,  e  fé   non  w' 
inganno  ,  /'  antico  Veredo  ,  di  cui  parliti ,  che  da  an- 
tichi monumenti  non  ne  abbiamo  alcun  idea ,  o  i'mma- 
giue,  corrifpondente  al  noftro  Calefse^o  Sedia  da  lun- 
go Viaggio  ,  0  da  vettura .  Sono  al  carretto  attaccati 
due  cavalli  ;    fopra    P  efterno    cavallo   fede    un  uo- 
mo ,  Jiella  ftejfa  guifa  ,  che  i  Poffiglioni  d'  oggi  gior- 
no ,  alquanto    però  guaflo  dal  tempo  ;  dentro  al  car- 
retto durai     gran    fatica   a    riconofcere  fé    vi   era 
figurata    qualche   per  fona  a  federe  ;  ma  mi   parve 
vedervela .  Dal  Veredo ,  adoprato   dagli  antichi    nel 
corfo   pubblico,    era   diverfo    il  C\(\o  ^  e    la    Reda, 
come  Ella    ni  infegna .    Oh   quanto  averei   bramata 
allora  di  faper  difegnare  !  certo  che  /'  averei  potu- 
to  ritsrarre  ;_  e  veramente  mi  fard  ora  fatto  ono-- 

rs 
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re  in  mandarglielo  !  Oh  Dio ,  quanto  fiann^  eglino 
a  darci  in  ftampa  intagliati  tutti  quefli  fuperbi 
pezzi  di  Antichità  ,  da  cui  un  mondo  di  belle 
co  fé  fi  pofsono  imparare  !  lo  non  ne  vedo  /'  ora . 
Ella    faccia  preflo  con  darcene  ficura  contezza . 

NV  immagino  »  che  Ella  abbia  le  Infcrizioni  , 
che  furono  già  da  primo  trovate  nel  Teatro  d^  Er^ 
colano  \  pure  non  voglio  mancare  di  -prefentarle 
quefle  a  me  comunicate  ^  mentre  io  mi  tratteneva 
in  Napoli ,  da  un  Perfonaggio  di  rango  ,  perchè  Ella 
le   confronti    colle  fue  . 

Nel  Teatro  furono  trovate  molte  Statue  sì  di 
bronzo ,  che  di  marmo .  Ad  una  di  marmo  afsai 
hella ,  era  pofto  quefio   titolo  : 

L     .    ANNIO     L.     F.MEN 

Il     V  I  R     .      ITER     .      Q^V  1  N 

♦  •     *.    VIR.     EPVLONVM 

kA  un  altra   parimente  di  marmo  il  feguentc, 

M      .      CALATORIO      L... 
MEN    »    RVFO.FRAT... 

Nella  bafe  di  ur^  altra  Statua  era  così  fcritto  : 

M     .    NONIO     .     M     .     F     .     BALBO 
PR.PRO.COS 

D.  D. 

Sotto  un  altra  Statua  ^  trovata  coli'  altra  fopra* 
fcritta  nel  Teatro  d' Ercolano  ,  era  ìncifa  lafeguente  ' 


E 
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m  .   nonio   .   m  *  f   .  balbo 

PATRI 

Sotto  un  altra  di  Donna  * 

yiClARlAE     »     A     .     F     .     ARCHADI 
MATRIBALBI 

D .  P . 

Qjfeflo  è  quanto  mi  trovo  da  poterle  comunica* 
fé ,  e  gradifca  il  mio  buon  animo  .  Lavori  pure  di 
genio  /opra  quefta  miniera  ricchijfima  di  erudite 
cognizioni  ,  che  a  Lei  Jie  averemo  tutta  V  obbli- 
gazione; e  ratificandole  il  mio  coftanti(funo  ofsequio^ 
mi  raf segno . 

NOTIZIA      XXIV. 

Articolo  di  Lettera  di  un  Erudito  Napolitano 
al  Collettore  di  quelle  Notizie. 

Napoli  13.  Maggio  1748. 

E*  capitata  qua  da  Parigi  una  lunghijjlnta  Rela- 
zione in  Francefe  di  tutto  ciò ,  che  finora  e  fiato 
trovato  in  Er colano ,  flampata  in  un  libro  in  8.  di 
più  di  100.  pagine ,  Si  vede  che  la  Relazione  è  fiata 
fatta  in  Napoli ,  fecondo  che  dice  la  Prefazione  sfotto 
la  fcorta  del  Marche  fé  dell'  Opital  ,  A^nbafciatore 
Straordinario  del  Re  Crifiianijfmo  a  qttefia  Cor- 
te i  ed  è  anche  fiampata  la  (rima  volta  in  Avigno^ 

ne 
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ne  ,  Avendo  colà  lafciata  copta  detto  Mar  che  fé  al  Vi- 
ce-Legato. I  Napolitani  fon  refiati  fior  di  ti  ,  e  chi 
dice  una  co  fa ,  e  chi  un^  altra  ;  e  vuoiti  ci  fan^ 
no  or  jopra  var'j  Comenti  .  Io  non  V  ho  ancora 
veduta  ;  perciò  nulla  poffo  dirle  con  ficurezza ,  fa* 
pendo  Ella  quanto  in  alcuni  prevalga  la  pafp^one  ,  e 
l*  amor  proprio  ,  in  altri  poi  ,  fffa  pochi  >  la  Ferità . 

Per  darle  piacere  ,  e  farle  co  fa  grata  ,  accludo  /'  In^ 
fcrizione  moderna ,  pò  fi  a  fotto   alla   famofa   Statua 
Equeftre  di  M.  Nonio  Balbo  ^  con  lettere    tutte  in" 
dorate  '.  dicono  effer  opera  di  Monjig»  Baiar  di  • 

CAROLO  .  BORBONIO  .  NEAP  .  ET  .  SIC  .  REGI 

P    .   F    .    V    .    P    .    P 

SCIENTIARVM  .  ET  .  ARTlVM  .  INSTAVRATORI 

HERCVL  .  VESVVi  .INCENDIO  .A.V.C.  DCCCXXXlI  .  DESESSO 

HISTORIA  .  RESTITVTA  .  FELIC  .  DETECTO 

M  .  NONIO  .  M  .  F  •  BALBO  .  EQVESTRI  .  STAT 

EX.S.p.Q^.H.P.P.D 

A  •  M  •  M  •  ecce  .  XXXII .  ID  .  IVN  •  R  R  •  DEFOSSA 

A   E   T   E    R  N 

Non  ho  potuto  interpretare  le  Sigle  R  R  neW  8.  li- 
fiea  \l^  altre  con  un  poca  di  riflefflone  r  ho  raccapez- 
zate .  Per  copiarla  fummo  più  Amici ,  e  vtandam- 
mo  a  memoria  un  verfo  per  ciajcheduno .  Par  fat- 
ta appofta  così  per  farci  fopra  un  Cumentario  ;  e 
potrà  farlo y  chi  e  un  gran  Dicitore.  Le  copie  fon 
volate  a  queft^  ora  per  tutto . 

E  2  Ciac- 
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Giacche  tante  volte  Ella  mi  ha  fcritto ,  che  le  ha^ 
flava  uno  J bozzo  della  detta  Statua  Equejfre,  per 
cui  ne  ha  moflrata  tanta  pajjìone  ,  eccolo  final- 
fnente ,  ed  è  molto  e  fatto  ,  e  (fendo  flato  fatto  da 
un  dotto ,  ed  eccellente  littore .  Badi  all'  anello  ,  al 
gladio ,  al  cingolo  ,  e  al  balteo ,  che  fofiiene  il  gla- 
dio ^  e  alle  fìbbie ,  che  aprono  ,  e  ferrano  la  coraz- 
za .  La  coda  del  cavallo  fla  attaccata  ad  un  rozzo 
pilaftretto  .  //  panneggio  del  paludamento  e  bizzar- 
ro ,  e  fpecialmente  quella  piegatura  fopra  /'  o?nero . 
So ,  che  Ella  baderà  ,  che  il  Pittore  finge  di  vede- 
re la  Statua  che  fta  in  alto  ;  e  perciò  fembra  ,  che 
la  mano  una   volta  fi  ia  bajfa^  un  altra  in  alto. 

A  propofito  ,  prima  che  io  me  ne  f cordi  ,  avendomi 
Ella  fcritto  y  che  ha  trovato  in  un  Manofcrìtto  unct 
teli  a  memoria  fopra  V  Ohe  li f co  Orario  di  Augufio  , 
in  altro  tempo  fcoperto  in  Campo  Marzo  ,  di  gra- 
^ia  non  lafci  di  traCcriverla  ,  e  mandarmela .  Parjnt 
co  fa  molto  bella  ,  e  degna  di  faperfi  .  Non  fé  ne 
fcordi ,  /'  af petto  con  impazienza  . 

Accludo  la  vera  veri  (fi  ma  In  periziane  Balbiana  , 
veduta  da  me  altra  volta  con  efattezza'.  ne  dubiti 
più  che  quefia  fa  la  vera ,  e  ben  divifa ,  e  diftinta 
co"  veri  ^unti  ,  ed  ai  fuoi  luoghi  .  La  fola  voce 
HERCVLANENSES  è  di  elementi  più  piccoli  degli 
altri  .  La  forma  è  ohlonga  ,  come  la  copia  ,  e  fla  f  ot- 
to, la  faccia  del  Cavaliere ,  e  del  Cavallo  ,  nel  pie- 
diflallo ,  che  è  belliffnno ,  ornato  di  elegante  ferra- 
ture ;  e  vi  è  grande  fpazio  bianco  ,  che  avanza  di 
fotta ,  come  nella  copia .  Queir  elogio  di  Monfig. 
Eaiardi  viene  dalla  parte  oppofta  ,  cioè  [otto  la 
coda   del  Cavallo , 

M  . 
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iiflinriir    «ir  li    nfmK  irif  ^-iéii  MtiitaiéMamaÀ 


M  .  N  0  N  I  O   .  M  .  F 
BALBO 
PR.   PRO.COS 

HERCVLANENSES 


Profieguejì  lo  fcavamento  a  Pompei  '  e  fé  la  for- 
te farà  trovare  qualche  pubblico  Edifizio ,  s^  inani* 
mira  tnaggiormente  il   Re,  che  gode  fommamante 
injieme  colla  Regina  di  quejii  ritrovamenti    di  bel- 
le Antichità  ,  e   aggiugnerà  gente    anche   colà ,  co- 
me  in   Ercolano .   lo   le  darò    avvi/o   di  tutto    ciò  » 
che  fi  troverà  .   Quando  fi  trova  ,  vorrei  poter  ef» 
fer  ivi  prefente ,  Non  dubiti  dell'*  ejattezza  del  di- 
fegno    della    Statua    Equeftre ,    che    è  fimilijfimo  ; 
benché  il  bello ,  e  il  maraviglio fò   deW  originale  neé 
fi  può  trajmettere  in  carta ,  ancorché  lo  ritraejfe  uii 
Raffaello .  B  pieno  d^  ojjequio  fono  * 

E  5  PS. 
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P.S,  Per  r  Omerico  BnjforìHevo  aggiungo  materiali , 
e  mi  Infingo  ,  che  non  mancherò  ai  ftioi  defederà  • 
Ora  mi  e  fiata  data  a  leggere  la  Relazione  fud- 
detta  Fr  ance  fé .  Oh  Dio ,  mettt  pietà  !  Iddio  per- 
doni  tanti  peccati  alV  Autore .  Nomina  il  Mercu- 
rio Paciaudiano  ridicolojamente  ^  e  così  l*  interpre- 
ta ancora  ;  perchè  dice ,  che  in  Ercolano  fu  tro- 
vato  ,  e  regalato  al  Marchefe  deW  Opital .  Son  di 
nuovo   tutto  ai  fuoi  comandi. 

NOTIZIA      XXV. 

Rifpofta  del    Collettore  di  quelle  Notizie  alla 
precedente  Lettera  del  Dotto  Napolitano . 

Firenze  27.  Maggio  1748, 

HO  qui  cercato  per  tutto  a  queftì  Librai ,  e  fpe- 
ciaUnente  a  quefio  nofiro  Sig,  Giufeppe  Rigacci , 
che  è  il  più  fornito  y  e   provvifto   di   Libri  Oltra^ 
montani  ,  che  gli  fogliano  effere  mandati  tutti  fubito 
che  fono    in    luce  ^  avendo    egli  per  tutto  un  gran 
commercio  ,  e  perciò  gli  fiamo   molto  obbligati  ;  ma 
quefta  da   me   tanto  defidavata   Relazione  fiampata 
in  Parigi ,  ed  in  Avignone ,  qua  non  è  capitata  ,  e 
non  ft   è  veduta .    Troppo  ci  vuole  a  fare  una  Rela- 
zione  ejatta  ,  e  compita  .    Bifognava  fin  dal  primo 
principio  degli  Scavamenti  y  che  fojje  tenuto  un  efat" 
tifsimo  Diario  di  tutto  ciò  che  fi  trovava ,  con  notare 
ancora  dove  appunto  fi  trovava  :  ed  era  ancor  ne  cefi- 
fario  il  descriver    tutto  minutamente ,  e    diligente- 
mente ^  hn  porta   molti  (fimo  il  vedere  le  co  fé  oculare 
mente  da  fé  ^  e  farne  memoria  .  Per  quefio  io  mi  fo- 
no azzardato  a  dì  (correre  (opra  di   effe  ;  perchè  ,  mi 
Jono  appoggiato  alle  Notizie  mandatemi  da   Voi  t. 

dal 
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dal  Sìg,  Marche  fé  e  Cavaliere  Marcello  Venuti ,  dal 
Sig^  Conte  Matteo  Egizio ,  e  da  altri  ,  che  fono 
fiati  fui  luogo ,  e  fitto  i  loro  occhi  per  la  maggior 
parte  fino  fiate  difotterrate,  e  fihito  dijjotterrate 
/'  hanno  e  fisi  vedute ,  ojjervate ,  ed  efaminate .  La  fiam- 
fa  di  quefii  miei  geniali  divertimenti  va  avanti , 
e  fi  va  avanzando  in  maniera ,  che  due  Compoptori 
non  mi  danno  il  tempo  neceffario  per  rivedere,  e 
corregger   le  fiampe , 

Or  venendo  a  mantenervi  la  promejfa  della  me- 
moria  intorno  alC  Ohelifco  Orario  di  Augufio ,  vi 
dirò  ,  che  me  fi  fono  efjendomi  fiato  prefiato  con 
fomma  cortefia  dal  gentiliffimo  Sig,  Pietro  Buono 
di  Francefco  Doni  ,  Tatrizio  Fiorentino ,  Nipote 
del  Celebrati  (fimo  e  Dottijfimo  Giovamhatifia  Do- 
f?/ ,  il  libro  intitolato  Epigrammara  Antiquae  Vr- 
bisj  fiampato  in  Roma  da  Iacopo  Mazzocchi^  Ti^ 
pò  grafo  dell  Accademia  Romana  nel  1 5  21.  impreffo  in 
carta  maggiore  ;  ed  è  quefto  libro  il  primo  venuto 
in  luce  ^  contenente  Infcrizioni  antiche;  io  ricopiai 
diligentemente  tutte  le  Note  marginali  fatte  al  me^ 
dcfimo ,  e  tutte  le  correzioni  fatte  da  un  Uomo 
dotto ,  che  fi  prefé  la  cura  di  rifcontrare  co"*  Mar- 
ini originali  fcritti  tutte  P  Infcrizioni  pofie  allora 
ili  luce.  Io  penfo  di  comunicarle  a  pubblico  bene-' 
fizio  in  qualche  Volume  delle  mie  Simbole  Lettera- 
rie .  Or  dunque  nella  pag,  xi,  alla  prima  Infcrizio^ 
ncy  che  e  queir  ifiefia  di  Jopra  riferita  in  quefii 
libro  alla  pag,  46.  a  cui  è  pofia  avanti  quefia ,  di- 
rò  così ,  rubrica  :  In  bafe  Obelifci  Campi  Marcii  , 
qui  eft  ptope  aedes  R.  D.  Cardinalis  de  Craflìs  : 
al  margine  fi  legge  la  Jeguente  memoria  prefa  da 
Antonio  Lelio  Podagra ,  che  io  credo  forfè  e  fiere 
fiato  uno  di  quei  Valentuomini  componenti  la  Cele- 
bre Accademia  Romana,  di  cui  parla  con  fimma  lo- 

E  4  d^ 
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de  ,  e  fpecialmente  del  fuo  Fondatore  rinomatifs'sms 
e  dotti fsiino    Po??ipojjio  Leto  ,  e    di   altri    Letterati 
Juoi    Cojnpagni ,  Federigo    Ubaldìni    nella    Vita    di 
Angelo  Colocci   Vejcovo  di  Nocera  ,  che  diede  in  lu- 
ce   in  Ro7na  V  anno  167-^,    in  8.  con  quefio    titolo  ì 
Vita    Angeli   Coiotii    Episcopi   Nucenni .    Audore 
Friderico   Vbaldino   &c.    Se    Voi   troverete   notizie 
intorno  a    quejio   Letterato ,    deW  Antichità  fcritta 
feritifsÌ7no  ,    Antonio   Lelio    Podngra  ,   mi  farete 
un  dono  grande  ed  inepimahile  a  comunicarmele ,  ed 
anche  più  preflo  che  potete .  Eccovi  quel  che  egli  ivi 
nota'-  Sub  IvLio  il.  Pont.  Max.  in  Regione  Cam- 
pi Martii ,  pofl  aedem  Divi  Laurentii  in  Lucina, & 
prope  Donrium  Cardinalis  huìus  Crafii ,  in  domun- 
culae    cuiurdnm  Tonforis   hortulo,  dum  in  eo  prò 
confìcienda  latrina  foderent,  dete(Sa  efr  bafis  Obeli- 
fci,  omnium  qui  in  Vrbe  extent,ut  confpieari  erat, 
maxlmi .  Obeiifcus  iacebat ,  nec  videri  poterat ,  an 
totus  integer    efTet;  quippe  eius  ima    tantum  pars 
cernebatur.  \x\  bnfi  erat  infcriptio ,  quam  ego  legì  * 
Non    rede   de   ea   nomini  :    quanqunm  de    nomine 
Divi   A.  v  gvsti  ,  &  de  his  verbis  Aegypto  in 

POTESTÀ TE M    POP  V LI    ROMANI    REDACTA 

SOLI  DONVM  DEDiT.  memini  probe .  In  hoc 
Obelifco  Gnomon  olim  ille  percelebris,  de  quo  Pli- 
niu  Hift.  Nat.  Lib.  xxxvi.  Gap.  vini.  meminìE  .  Quiii 
vicini  ,  qui  circa  ìllum  infulas  habent,  afleverabant 
omnes  paenes  fé  ipfos,  dum  prò  conlìciendis  Gel- 
Jis  vinariis  alias  fodifsent,  invenifse  varia Signa  cae- 
lellia  ex  aere  ,  artificio  mirabili ,  quae  in  pavimen- 
to circa  Gnomonem  erant .  1  v  l  i  o  Principi  in  bel- 
lis  tunc,  ut  &  femper,  implicitiflìmo  ,ut  Obelifcum 
^unc  iterum  erigi ,  &  in  priitinam  formam  una  etiam 
cuxm  Gnomone  refiitui  faceret,fuafere  quidem  pef- 
muiti  jperrualìt  autem  nemo  .  Ideo  tantum  Antiqui- 
tati? 
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tntis  miraculum  n  Tonfore  ilio  iterum  fepultum 
eli .  (  An^.  Lel'ius  Podager,  )  La  gloria  di  trovar 
di  nuovo  quefio  fainojo  Ohelifco  ,  e  d^  innalzar- 
lo e  toccata  al  regnante  Sapieììtiffìmo  Sommo  Pon- 
tefice BENEDETTO  HIV,  di  cui  prefio  fé  ne  ave- 
rà  fiampata  un'  ejatta  Relazione .  Qnefto  Ohelifco  , 
drizzato  da  Augnfto  nel  Campo  Marzio ,  la  di  cui 
bafe  quadrata  è  di  granito  r offa  ^  fu  fatto  far  da  Se- 
foftre  Re  d'  Egitto  ,  nove  piedi  minore  dell'  altro , 
che  fu  fatto  dal  Re  Semnejèrto,  dirizzato  dal  me^ 
defimo  Augnfto  nel  Cerchio  Mtìffimo  . 

Intorno  a  quefto  Ohelifco  non  voglio  tralafciare  di 
dirvi  quanto  fcrive  Monftg.  Michele  Mercati  ^  Uomo 
dot  ti  fimo  ^  nella  fua  Opera  degli  Ohelijchi  di  Ro- 
ina  nel  Cap.  xxiiii.  pag.  137.  L'  altro  Ohelifco  (  che 
è  quefto  di  cui  parliamo  )  dirizzato  nel  Campo  Mar- 
tìo  ,  quantunque  non  llefle  in  luogo  dedicato  al  So- 
le; nondimeno  da  Auguilo  fu  fatto  accomodare  a 
tal  ufo ,  che  foffe  appropriato  al  Sole  :  perciocché 
dimoflrava  con  V  ombra  fua  ,  quanto  le  notti,  & 
i  giorni  foffero  lunghi  per  tutto  Tanno  a  Roma, 
in  quefto  modo  *  Era  nel  circuito  dell'  Ohelifco  un 
pavimento  di  pietra,  al  quale  era  uguale  V  omhra 
dell'  Ohelifco  alle  fei  ore  del  giorno  :  &  indi  a 
poco  a  poco  per  certi  regoli  di  bronzo ,  eh'  erano 
incroftati  nel  pavimento ,  ciafcun  giorno  andava 
r  omhra  fminuendo,  e  umilmente  poi  crefcendo 
fecondo  il  tempo .  Era  ancora  nella  cima  dell'  O- 
belifco  la  palla  di  bronzo  ,  così  accomodata  da 
Manlio  (  leggafi  Manilio  )  Matem,atico  ,  che  fe- 
condo la  grandezza  della  fua  ombra  rendeva  il 
medefìmo  effetto.  Quefto  C*  Manlio  (  leggafi  M. 
Manilio)  fu  Aftronomo  grande,  del  quale  ancora 
a'  tempi  noftri  fi  ritruovono  Libri  di  Aftronomis, 
fcritti  in  verfi  Latini  efa metri  ,  dedicati  da  lui  ad 

Att 
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Auguflo ,  &  commemorati  poi  con  molta  erudizio-^ 
ne  da  Mefler  Lorenzo  Buonincontri  Saminiatefe , 
mio  compatriotto  :  il  qual  Buonincontri  è  d*  opi- 
nione ,  che  detto  C.  Manlio  (  leggafi  M.  Manilio  ) 
fofle  Giudeo ,  prendendo  coniettura  da  i  fuoi  fcrit- 
ti  ,  ne'  quali  fi  fcorge  la  buona  cognizione ,  eh' 
ebbe  di  Dio  . 

L'  artificio  fopradetto  (  fcrive  Plinio  Lib.  xxxvi.- 
Gap.  9.  )  che  a*  fuoi  tempi  non  corrifpondeva  più 
coli*  ombra  j  e  che  già  era  cominciato  a  mancare 
da  trenta  anni  prima  :  ficchè  computando  gli  an- 
ni ,  che  corfero  dall'  anno  decimo  quarto  d'  Augn- 
ilo fin*  air  Imperio  di  Vefpafiano  ,  fotto  il  quale 
vifle  Plinio ,  troveremo ,  che  il  detto  artifizio  non 
durò  più  di  fefiant*  anni ,  &c. 

Vi  dò  nuova y  e  Jo  che  la  gradirete,  che  il  Sig. 
Marchefe  Marcello    Venuti    mi    ha  in  quefti  giorni 
frafmeffà   con   fua    corte  fé    lettera  ,     efatta    copia 
dell  Infcrizione  Etrufca  tutta  intera ,  co^ne  la  offer- 
to f  anno  1739.  in  ci  fa  nella  Menfa  Libatoria  y  tro- 
vata in  fua  prefenza  in   detto  anno  negli   Scavi  di 
Refina  vicino  a  Napoli.  Vedete,  che  non  è  vero  quel 
che  fu  fritto ,  che  in  quel  luogo  nulla  di  Etrufco ,  e 
niuna  Infcrizione  Etrufca  fi  era  trovata.  Nel  7nan-' 
darmela, fi  efprìme ,che  gode  in  far  ciò  , perche  dia 
luogo  alla  medefima  nel  Tomo ,  che  feguirk  del  Mu- 
feo   Etrujco  ,    e    conterrà    ridotte   in    un  bel  Cor- 
pò  r  con  ordine  e  ferie  ,  tutte  le    In  frizioni    Etru» 
fche ,  le  quali  finora  fono  a   noi  note  ,   e  arrivano 
prefentemente  al  numero  di  ìnille  ,e  piti.  Mi  fcrive 
ancora  il  Signor  Marchefe,  che  egli  pubblica  quefia 
Infcrizione  Etrufca ,  che  io  vi  prefento  nelù  annef 
ja  carta  ,  nel  Juo  Trattato  f opra  quelle  fcoperte ,  che 
ha  terminato  ,  e  già  ha  mandato  a  Roma\  dove  pen- 
fanQ  di  ftamparlo .  V  ho   mandata  Jubito  ancora  a 

Mofi'' 
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Monjìgnor  Vicario  PaJJeri ,  mio  dottijfnno  Amico  ;  e 
parmi  ora  vederlo  ,  che  fubifo,  fé  ha  un  poco  di  tem- 
pò  f  fi  porrà  ad  interpetrarla  ^ed  illujirarla  •  Vi  ah'- 
braccio  in  tanto ,  e  vi  faluto  cordialmente  • 

NOTIZIA      XXVI. 

Artìcolo  di  Lettera  del  Dottifllmo  Sig.  Abate 

Martore  Ili ,  Profeflbre  di  Lettere  Greche 

nel  Real  Studio  di  Napoli  &c.    diretta 

al  Raccoglitore  di  quefte  Notizie . 

Napoli  18.  Giugno  1748. 

SI  attende  con  impazienza  /'  intaglio  della  Statua 
Equeftre  di  M,  Nonio  Balbo  ,  di  cui  vi  mandai 
uno  sbozzo  fatto  con  efattezza .  Vi  ringrazio  delh 
Notizie  ,  che  mi  avete  mandate . 

Oh  che  piacere  provai  io  in  quel  dì ,  che  ritor» 
nai  in  Ercolano  ,  e  feguitai  a  camminar  per  le  grot- 
te e  fcavamenti  !  Quanto  pofso  aggiugnere  alla  mia 
Relazione!  Mifur-ai  il  diametro  del  Teatro,  il  ve- 
ro novero  de*  fedili ,  e  degli  fcalini  ;  poi  con  dare 
due  palmi  per  perfona ,  quanti  potevano  efsere  gli 
Spettatori  con  quelli  dell^  Orchejira ,  badando  fem- 
pre  alla  proporzion  del  diametro ,  0  pure  del  raggio 
col  femi cerchio  ,  dopo  un  ora  trovai  la  fua  vera ,  e 
gitìfta  grandezza  ,  che  mi  rifervo  a  dire  nella  mia 
Relazione .  0 [servai  colla  Bufsola  ove  era  volto  ,  e 
fé  fi  erano  of servate  le  regole  di  Vitruvio  per  lo 
Jito  •  Non  mancai  di  vedere  di  che  ordine  fofse 
fiato  .  Trovai  nella  Cavea  tutte  co  fé  nuove  diffe- 
rentifsime  da  ciò  ,  che  fi  è  detto  finora  da  altri  in  - 
torno  ai  Teatri  j  in  fomma  mi  lufingo ,  che  fcoprirò 

al 


75        Notizie    dello   Sco'prt. 

al  Mondo  Letterato  coje  da  nofì  difpre^ìarft  »  Mi- 
furai  il  Vomitorio  ,  che  fi  è  /coperto  ,  e  7  Portico 
Juperiore ,  e  non  ini  dimenticai  vedere  come  era  ve- 
ftito  y  fé  di  fiucco ,  0  di  marmo  ;  e  mille  e  cento  of- 
fervazioni  vi  feci .  Non  ve  le  dico ,  perchè  voglio  io 
farmene  onore  .  Difficilmente  potrà  altri ,  che  non 
abbia  cuor  grande  ,  e  fpirito  ,  girare  84.  palmi  fot^ 
terra  per  cunicoli  ftrettifsi?ni ,  e  quafi  ruinofi  5  co- 
me r  ho  avuto  io  ,  e  che  pofsa  prender  inifure ,  è 
fpiare  tra  tenebre  ,  cacciate  folo  con  piccoli  cerei . 
Conofco ,  che  vi  parrà  ^  che  troppo  io  mi  millanti . 
Ofservai  un  gran  Cafamento  dipinto  ;  ma  tutto  ro- 
vinato .  Oh  che  bel  pavijnento  !  Ricopiai  il  refto 
delle  Infcrizioni  ,  e  quei  Marmi  di  Itfle  lunghe 
di  Nomi,  ove  è  la  parola  ADLEGERVNT  , 
di  lettere  più  grandi ,  e  un  altra  Inferiti one  pié^ 
na  di  Nomi ,  [opra  di  cui  in  caratteri  più  grandi 
de"*  Nomi  ,  è  CONCORDIA  ;  e  mi  lufingo  di  aver 
trovato  ,  che  co  fa  fignifichino .  Vn  Inferi  zi  o^^e  di  Tito 
Vefpafiano ,  che  e  chiamato  Augufto  ,  e  poi  COS  il . 
mi  ha  fatto  ben  li^ne  beccare  il  cervello  ,  fino  che 
ho  conofciuto  come  fta  la  coja .  Vi  ho  avvifato  in- 
torno alla  Statua  Equeftre  ,  che  il  Cavallo  è  mille 
volte  più  bello ,  e  7  Cavaliere  ancora ,  di  quello  , 
che  arte  moderna  ppfsa  fare  -,  ed  è  malagevole  pren- 
dere agiatamente  ,  non  che  de  vifu  ,  la  fomma  ,  ed 
eflrema  p^rfczimie .  Dichiaratevi  dunque  in  rappor- 
tarla  ,  e  nominate  con  franchezza ,  che  io  vel  ho  in- 
viata io  con  quefte  poshe  notizie  ,  ma  ftcure ,  che  vi 
ho  mandato.  Potete  far  feguitare  la  voflra  flaìnpa  ^ 
e  non  afpettare  la  mia  Relaziwie  ,  perchè  io  non  ho 
fretta ,  e  non  fo  quando  la  davo  in  luce  t^c.  E*  fi- 
vÀta  la  carta  y  compatite  la  fretta  •,  perchè  ferivo  co- 
me  un  fulmiiH  .    Squ  tutto  vojlro  . 

NO- 
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NOTIZIA      XXVII. 

Altro  Articolo  di  Lettera  del  medefimo  Chiariflìmo 
Profeflbre  Sig.  Abate  Martorelli ,  ai  medefimo . 

Napoli  15.  Luglio  1748. 

0  moftrato  la  Statua  Equeftre  così  incifa  ;  ma  Je 
volete  ,  che  inco7ìtri  tutto  /'  applaufo  ,  bijogna , 
che  la  facciate  correggere  fecondo  il  dìfegno  ,  che 
nuovamente  vi  mando  ^  fatto  da  quel  medefimo  dot^ 
to  'Pittore  ,  che  fece  il  primo  abbozzo  .  In  quanto 
air  Infcrizione  è  vero  ,  che  ho  sbagliato  a  dirvi  che 
erano  quattro  verfi ,  e  per  verità  ve  la  diedi  così 
trafcritta  ;  ma  poi  mi  fon  ricordato ,  che  fono  tre  % 

M  .  NONIO  .  M  .  F  .  BALBO 
PR.PRO.COS 

HERCVLANENSES 

B  fogna  dunque  caffare  ^  e  rifarla  (fc.  Del  rejio  Voi 
weritate  fomma  lode  ^  che  avete  onorata  queft a  Me- 
tropoli ,  con  fare  incidere  la  Statua  y  che  vi  farà 
fommo  onore  prejjò  agli  Stranieri  '  e  fpero ,  che  i 
noftri  Augufti  Patroni  abbiano  a  fentirci  piacere  , 
che  t  Foraftieri  hanno  prefo  maggior  impegno  ^  che 
i  Sudditi  a  pubblicare  le  loro  glorie .  In  quanto  aU 
la  mia  Relazione  ,  vi  afficuro ,  che  io  fatico ,  e  giro , 
e  ferivo  5  e  vado  efaminando  le  coje ,  e  ajfordo  gli 
Amici ,  che  mi  pofsono  favorire  ai  Portici  à'c. 

In  Pompei  fi  Jon  trovate  belle  e  curio  fé  Pitture , 
le  quali  mi  fono  fate  de  fritte  da  Vomini  veridici  ; 
rja  io  voglio  vederle  da  me  :  temo  /'  accennarvele  ; 

per- 
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perchè  Voi  ini  prevenlrefte .  Ma  via  voglio  non  eff^'^ 
re  zotico  co^  Letterati  ^  come  è  il  Sig .  Gori .  Si  fono 
trovati  alla  fine  due  ben  lunghi  quadri  di  marina 
€0  haflimenti  belli ,  ed  in  oltre  altre  pitture  di  uc- 
celli ,  e  feftoni  ,  e  più  fi  farebbe  cavato  colà ,  fé  le 
mefiti ,  che  rendono  P  aria  viziofa  in  quefti  caldi , 
non  avejfero  fatto  trafportare  lo  fcavamento  ad 
Autunno . 

In  Er colano  fi  è  trovato  un  Bajforilievo  con  un 
Sacrifizio  ad  un  Dio  ben  noto  ,  di  e  e  celienti jfimo 
fcalpello  ,  con  quattro  figure  ,  inclufo  lo  fiejfo  Dio  ;  chff 
Je  il  Re  non  lo  regala  a  qualche  Monarca  ,  Jarà  uno 
de^  migliori  ornamenti  del  fuo  Mufeo .  In  oltre  fi  è 
trovata  una  Statua  di  bronzo  rapprefentante  una 
Donna  capricciofamente  fita  fopra  un  globo  dello  fiejfo 
metallo  :  ma  già  Voi  mi  cavate  di  bocca  ogni  cofa; 
€nde  abbiate  pazienza  fé  vi  celo  il  refto  anche  pia 
bello .  Amico  è  tardi ,  la  Pofia  vuol  partire  .  Vi 
abbraccio  caramente  . 

NOTIZIA      XXVIIK 

Articolo  di  Lettera^ fcritta  al  medefimo  Letterato 

Napolitano  dal  Raccoglitore  di  quefte  Notizie 

in  data  de'  30.  Luglio  174^. 

TRoppi  mifier]  Voi  fate  nel  comunicarmi  le  No- 
tizie delle  coje  più  infigni  trovate  ad  Ercola- 
no  é  Siete  troppo  gelofo  ,  e  curante  della  voftra  gloria  ^ 
con  pregiudizio  del  pubblico  ^  che  defederà  avidamen^ 
te  di  effer  preflo  minutamente  informato  di  tutto , 
e  di  faper  coja  per  co  fa  con  certezza . 

Le  nuove  >  che  non  mi  date  Voi ,  ve  le  darò  io  avu* 
te  di  Roma  da  un  Letterato,  che  è  amanti ffimo  di 
giovare  alla  Repubblica  Letteraria^  ed  agli  Studio^ 
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Ji\e  a  dir  vero,  non  ha  ora  Roma ,  e  forfè  non  ha  avU' 
to  uno  fimìle  a  efso .  Egli  adunque  con  una  Lette^ 
ra  in  data  de'*  25.  del  corrente  ,  or  ora  ricevuta  ,f'ri' 
ve  così  :  „  Le  darò  nuova ,  che  nel  Cavo  di  Portici 
9,  è  fiata  fcoperta  una  trireme  intera  con  tutte  le  Jue 
„  parti ,  e  fioi  attrezzi  di  ferro  ,  e  di  bronzo  .  V  han* 
,,  no  difegnata  con  diligenza ,  per  quanto  mi  ferivano  ; 
9>  perchè  a  toccare  il  legno  fé  ne  va  in  polvere  in  un 
,»  momento*  Si  verrà  in  chiaro  per  quefto  fcoprimen- 
»  to  di  molte  cofe ,  che  erano  0  dubbie ,  0  controverfe 
>,  prefso  il  Baifio  ,  e  gli  altri  Scrittori  de  Re  Nava- 
„  \ì\ma  quello  che  muove  piti  lai7iia  curio/ita  eccome 
3'  ./V^^^o  dijpofti  ì  remi  ;  e  ciò .  che  defse  il  nome  ai 
3,  Navigli  di  Triremi ^  Quadriremi ,  e  Quinqueremi  » 
Or  vi  dirò  ,  che  fon  molte  fettimane ,  che  io  ebbi 
notizia ,  che  r  Obelijco  Orario  è  già  dijjotterrato  . 
Così  Jcrive  /*  ifiesfo  Ainico  „  La  Guglia  fu  trovota 
9)  //;  tre  pezzi .  La  facciata  di  (otto ,  che  toccava  ter- 
„  ra ,  era  fana  ,  r  altre  mal  conce  ;  talché  non  fi  ve- 
j>  dono  pia  gli  fpigoH ,  ne  i  Geroglifici  *  Gli  Archi^ 
»  tetti  volevano  ahneno  feudi  500.  per  tirarla  fuori , 
,»  Niccolò  Zabaglia  ,  //  cui  Avo  era  Fiorentino  ^  con  poco 
9>  /'  ha  tratta  fuori  .  Non  fa  leggere  ;  ma  Ì7i  genere 
„  di  Meccanica  è  eccellente ,  fenza  papere  la  ragione  di 
„  quello  che  fa .  V  ha  tirata  fuori  con  una  facili^ 
j>  tà  mirabile  ^  jenza  far  caflelli  ^e  fenza  a'ioprare  un 
j>  chiodo .  Ci  e  alla  ftampa  un  Libro  di  Ponti  di  fua 
99  invenzione-,  ma  il  Sig.  Lelio  Cofatti  vi  ha  7nefco- 
9  >  lato  molte  cofe  ordinarie ,  ed  ha  la/ciati  alcuni  Pon^ 
99  ti  maravigliofi »  Dopo  la  /lampa  del  Libro,  Zabà' 
5,  glia  ne  fece  uno  prodigiofijfimo  nel  concavo  della 
95  Cupola  di  S,  Pietro  ,  che  pigliava  dalla  pergame- 
9,  uà  fino  al  cornicione  bafso  fenza  fare  un  buco  nel 
99  muro  di  Jorte  alcuna;  e  con  i  legni  così  eguali  ^  e 
9,  così  compagni  e  corrifpQndentì ,  che  pareva  una  co- 
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So  Notizie   dello   Scopr» 

j,  fa  annomzzata  .   La   Relazione  coftì   pubblicata  di 
3  )  ^^i^ft^  fatto  ,  è  tutta  alterata  . 

NOTIZIA      XXIX. 

Articolo  di  Lettera  dell'  ifteflb  ProfefTore 
'a  chi  feri  ve. 

Napoli    3.  Agojlo  1748. 

LO  fcavamento  ,  che  fi  fa  a  Pompei  ,  fi  profegue 
dalla  parte  verjo  Oriente ,  /;/  un  monticello  fuo-^ 
ri  della  Villa  ,  che  ade f so  fi  chiama  Bofco  ,  circa  un 
miglio  e  mezzo  ;  ficche  aggiugnendo  \i.  miglia^  che 
da  Napoli  ci  corrotto  fin  là  ^  fono  l'i,*  e  mezzo.  Da 
nna  Notizia  di  colà  trafmejja ,  fi  è  faputo  ,  che  fe- 
guitano  i  Cavatori  a  trovare  Stanze  dipinte  ^  e  bel- 
li (fimi  ornamenti  di  fiacco ,  e  che  un  bel  T^agno  fi 
è  altresì  trovato  ;  ma  io  non  azzardo  dirlo ,  Je  tut- 
to non  vedo  co*  t  miei  occhi .  Quei  Nomi  fritti  in 
5.  Marmi  ^  che  fono  circa  a  600.  e  più  ^fono  in  ejfe- 
re  ^  e  fono  fiati  da  me  copiati  \  onde  e  quella  mera 
frottola  di  un  certo  Spagnuolo ,  che  per  burla  gli 
chiamò  le  Litanie  degli  Antichi ,  e  ciò  di  [fé  al  Re  ; 
ficcome  dite  pure ,  che  è  falfo ,  quel  che  fu  detta 
del  Bufio  di  Giano  Bifronte  ,  perchè  è  intero  ,  e 
lo  conferva  il  Re  qui  in  Napoli ,  ed  è  di  mediocre 
fcultura . 

La  colonnetta  fiotto  la  pancia  della  Statua  Eque- 
fire ,  tiene  alcune  cinte  di  ferro  antiche ,  che  non 
fi  fon  fatte  nella  copia  ;  e  badate  a  non  farla  trop  - 
pò  bella  ,  perchè  non  lo  è  ,  Riguardatevi  in  quefii  ec^ 
cejftvìjfimi  caldi  ^  e  vogliatemi  i^ene* 
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Vrotonotarit    ApoftoHci  ,    Regine    Societatts  Londi- 

nenfis ,  Etrujcae   Cortonenfis  ,     Cohnrìbartae 

Fiorentinae  ^  cb*  Olmncienjts   Litterat, 

Incognita   Membri 

IVNONALIS    SACRA    MENSA 
HERC  VL  ANENSIVM 

ILLVSTRATA 

Ad  Nobili fs,  ^  Praeftantijs.  Vi  rum 

DIAMANTEM 

COMITEM  A  MONTE    MELUNO 

PATRICIVM    PERVSINVM 

Vum  aliquando  ,  C  l  a  R  i  s  s  i  m  e  M  o  n- 
TEMELLiNE,  Etrufcum  Nummum  e 
tuis  Cimeliis  deprointum  ,  perhumani- 
ter  ,  uc  foles  ,  contemplandum  mini 
propofuiires  ,  ignota  ad  illud  tempus 
epigraphe  obfignatam  ,  atque  in  ipfo  ex  adiedis 
in  exergo   litteris  hifce    A  V  t  CI  H ,   Vrbis    H  e  r- 
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e  V  L  A  N  E  I  nomen  deprehendifTem ,  &  cum  opti- 
mo  docliflimoque  G  o  r  i  o  communicaflem  ;  fpem 
quamdam  tunc  concepì ,  fore  aiiquando ,  un  prae- 
clara  alia  illius  antiqaiilìmae  Civitatis  non  modo 
deletae ,  verum  &  penirus  fepulcae  monumenta  in 
apricum  aiiquando  prodìrent  :  quorum  teftimoniq 
iidem  adhiberemus  aiiciquis  Scnptoribiis ,  eam  ex- 
{litine  acquando  ,  &  plarimis  moinimentis  fpecla- 
ta  dignìfllmis  abundafle  :  quod  lì  id  unquam  fpe- 
randum  er^it  ,  certe  aetate  hac  noftra  contin- 
gere cupicbamus ,  in  qua ,  certantibus  invlcem  tOr 
tius  Litterati  Orbis  ingeniis  ,  iludium  Vetuftatis 
ad  maximum  dignitatis  apicem  evedum  eft  .  Quod 
vero  opulentiillmae  ,  atque  elegantiilìmae  Vrbis 
iilius  integrum  fere  vuitum  repente  prodeuntem  , 
nobifque  in  ipfa  fua  vereri  maiefrare  occuriantem 
nuper  mirati  iìmus ,  uni  debetur  Carolo  Bor- 
boni o  Regi  FlorencilTlmo  ,  qui  pace  terra  , 
marique  parta  ,  non  modo  maiefaiti  Regni  fui 
adferendae  addidìus  efl ,  fed  &  vereri  reilituendaej 
nam  adhibita  miiitiim  manu  ,  6c  exercim  paene 
admoto ,  Vrbem  iliam  Hercvlanhvm,  '^  hoc 
araplius  finitimas  quoque  P  o  m  p  e  i  o  s  &  C  v  xM  a  s, 
adtollere  caput,  &  ex^urgere  lam,  ac  (lare  iuilìt  j 
ill;imque  ,  de  qua  nunc  agimus  ,  a  Diis  Manibus 
vindicacam,  Viris  dociis  videndam  ,  &  paene  di- 
:xerim  eorum  ingeniis  habitandam  aufpicato  obtu- 
lit  ;  quod  etlam  de  reliquis  brevi  futurum  Ipera- 
mus  .  Sì  quis  vero  in  hac  Vrbe  perveitiganda 
illuftrandaque  prae  ceteris  ftiidio  mirilìce  profe- 
cit ,  profedo  is  eft  praeclarifllmus  Amicus  noder 
GoTvivs  ,  qui  Vrbem  illam  rumore  mcigis ,  & 
ingenti  nomine  ,  quam  ufu  cognitam,  nr-fcentem 
prius  obfletricatus ,  deinde  eruditione  ,  quae  ex- 
quifita  in  eo  eft,  excukam,    atque  expolicam  no- 
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bis  edito  libro  ,  cui  titulus  ADMIRANDA  AN- 
IIQVITATVM  HERCVLANENSÌVM  patefe- 
cit  ,  6:  publicas  facrafque  eius  Aedes  ,  Simulacra  , 
Àras,  Donarla  ,  Statuas,  Murmom,  iniìgnes  Piduras,6c 
qitidquid  coram  ihtueri  non  polllimus  ,  praelertini 
vero  quiim  primus  omnium  miraculum  illud  fcul- 
pcoriae  Artis,  Equeftrem  ex  integro  marmore  Sta- 
tuam  M.  NONll  BALBI  dupiiei  Ichemate  intuen- 
dtMTì  exhibuerit  ,  quod  in  omnium  votis  erat  , 
graphiea  Defcriptione  oflendit ,  ut  iam  citra  pa- 
vorem  adeamus  Vrbem  mcrtuam,  &  fecuro  pede 
in  ipfa  nane  verfemur ,  ac  fine  incommcdo  ipa- 
tiemur  ;  quam  ipfe  laudém  dodlis  Amieis  tribuiCj 
praefertim  Clariilimo  Marchioni ,  &  Equiti  Miu'- 
ceìlo  Venvto,  Fatricio  Cortonenlì  ,  6c  dcdiiiimo 
lacobo  Martorfllio  ,  qui  tam  ingentem  eruditio- 
nis  thefaurum  miflis  ad  eum  Epifiolis  fuis  ,  monu- 
mentifque  omnibus  ,  quaé  ipfi  eo  in  loco  accurate 
obfervarunt  ,  defcriptis  ,    nobis    aperuerunr . 

Verurti,  ut  in  id  opus  etlnm  Symbolam  noflram 
conferremus  ,  refervavit  nobis  idem  G  o  r  i  v  s ,  glo- 
riae  litterarum  flagrantilumus,  Mensam  SACRA^l 
intet  raderà  Vrbìs  Hercvlaneì  repertam  an- 
no-e  io.  !o.  cc.xxxviiii.  nodris  curis  expoliendatn 
atque  illuftrandam;  quae,  quum  litteris  Etrufcis  in- 
fcripta  fic  ,  iiirer  praecipua  eiusdem  Vrbis  orna- 
menta eenfeiida  eli,  tantoque  accuratius  ernt  a 
me  expendenda  ,  6c  enucleanda  •*  quod  tamen  ur- 
gentibus  G  o  R  i  A  n  i  s  Typograpbis  ,  &  feillnante 
Tabéllario  j  adeo  tumultuarie  prnefliti  ,  ut  intra 
biduum  Epidolarem  hanc  Dinertstionem  morae 
impàtientem  emiferim  .  Tibi  interim  ,  A40NTE- 
MELLINE  Vir  AmiciiTime,  6c  Clariiìlrae ,  ^illam 
tìuncupandam  ,  ae  fifcendam  duxi  ,  cuius    aufpiciis 
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nomen  Hercvlanei  primum  ex  tuo  nummo 
patuic  ,  Òi  reftitutum  efl:  ,  quera  idem  G  o  r  i  v  s 
nofler    priraus    omnium  in    lucem    protuli:  • 

Sane  quo  in  loco  eiusdem  Vrbis  ea  marmorea 
Mensa  Sacra  conftiterit  ,  liquido  mihi  non 
confì:at;nara  dubiis  lemper  &  variis  nunciis  modo 
circa  Templum  Herculis ,  modo  aliunde  efie  erutam 
iiarratum  eli  :  quod  tuto  adferi  poteft ,  res  facra 
efl ,  quod  &  dedicatio  indicat  ,  &  limbus  unde- 
quaque  circa  aream  eminens  ,  ut  infufa  libamina 
fande  ,  pieque  infufa  ,  in  canaliculum  reduda  ,  in 
inferiorem  alveolum  ,  feu  paracum  receptaculum 
diftillarent  ,  ut  oflendit  propofira  a  ncbis  Tabula  . 
Ffuiufmodi  facra  inflrumenta  obvia  in  Templis 
exflitifTe  oftendunt  antiqua  marmora  ,  praefertim 
vero  in  Curiis ,  &  Prytaneis  pofita  ,  in  quibus  quum 
libandum  eflet  ,  huic  officio  impares  arae  vide- 
bantur  .  Quapropter  probabile  admodum  efl  , 
M  E  N  s  A  M  hanc  ir>  ipfa  Hercvlanei  Cu- 
ria exflitifTe;  quam  fufpiclonem  ipfa  Etrufca  In- 
fcriptio  mox  elucidanda  videtur  roborare  .  Duo 
igitur  circa  id  argumentum  nobis  pertraclanda 
funt  ,  ufus  nempe  S  a  e  R  a  E  M  e  N  s  a  E  ,  oc  In- 
fcriptionis  explicatio . 

Antiquorum  fuperflitio  in  omni  fere  humanita- 
te  confervanda  eiFufì filma  ,  rvlenfas  omnes  confe- 
cravit  ,  &i  non  modo  eas ,  quas  Deorum  cultui  ad- 
dixit ,  verum  etiam  &  familiares  ,  ac  domeflicas  . 
Arnobius  Lib.  v.  adverf.  Gent,  Sacras  facìtis 
Meiifns  jalìnoriim  adpofitu  ,  ^  fimulacrìs  Deo- 
rum '•  &  Philargyrius  in  iv.  Virgilii  Eclog.  ait  :  Genio 
v'ttae  praefìdi  Menfam  anùquitus  conjecratam .  Do- 
lebat  propterea   Darius  apud  Curtium  Lib.  v.  Se, 


IvNONALis  Sacra  Mensa*  €7 

facram  fuam  Metifam  ad  ludibrium  recidentem  ^ 
fine  lacrym'ts  conjpicere  non  pojje  .  Sacra  praete- 
rea  familiaris  Menfa  habebatur  ,  eo  quod  cena- 
turi  Penates  e  Larario  depromptos  in  Menfa  col- 
locarent  ;  quare  Petronius  Satyr.  Gap.  xxxviii. 
Tres  Pueri  candidas  fuccinfii  tunicas  intraverunt , 
quorum  duo  Lares  bullatos  Juper  M  E  n  s  a  m  po- 
fuerunt .  Dii  vero  ,  quibus  huiufmodi  honor  tri- 
buebatur ,  Genii  Menfae  praefides  ,  Mercurius ,  cui 
poft  cenam  libabant  ,  atque  Hercules  conviva 
frequens ,  Epi^rapetii  inde  audiebant ,  de  quibus 
tamen  infra  .  Accedebant  praeterea  libationes  iti 
Menfa  fieri  folitae ,  adeo  ut  illa  inter  res  facras 
haberetur.  Virgilius  Aeneid.  Lib.  i.  verf.  742. 

Dtxii ,  ^  in  menfam  laticum  libavìt  honorem . 

Morcui  parem  vivis  honorem  obtinuerunt  ;nani 
Menfas  facras  &  ipfis  quoque  facratas  ,  atque 
adfignàtas  fuifie  conftat  ex  antiquis  lapidibus  , 
praefertim  ex  Grutero  pag.  dcccl.  6.  e  quo  hunc 
tantum   Mediolanenfem  perlubet   exfcerpere. 

M        .        M        . 
MINICIAE  .  RVFIN  AE 

INNOCENTISSIM  AE    FEMINAE 
CLV  AE.VIXIT    .ANNIS.   XXII 
MENSE.  VNO.DIEB.X  XIIII. 
MINIGIA.DOMITIA.  SORORI 
POSVIT.  MENSAM.GONTRA 
V  OTVM 

De  hifce  Menfis  intelligenda  efl  Lex  v.  Cocl. 
de   Sepulcr.    vioL    poena    in   illos    inrogata  ,  qui 
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praefumiìfTent  ornamenta  quaedam  de  TricUniis 
fepulcralibus  auferre .  Putarunt  aìiqui  Menfas  fe- 
pulcrales  unum  idemque  fuifle  cum  Aris ,  feu  Cìp- 
pis  ;  conftat  enim  eas  voces  aliquando  promifcue 
fumtas  .  At  non  video  cur  Menfae  a  Sepulcris 
ablegandae  flnt,  quum  tam  obvia  habeatur  fu- 
hebrium  cenarum  mentio  ,  ac  filicerniorum  in 
Sepulcris  ,  quam  quod  maxime  •  In  monumentis 
quoque  Etrufcorum  faepe  faepius  menfarum  ima- 
go nobis  repraefentatur  ,  quae  aliquando  vacuae  , 
àc  purae  fune ,  quandoque  donis ,  &  vafculis  im- 
pofitis   exornaxitur  , 

In  Templis  vero  non  modo  frequentes ,  fed  & 
in  muldplici  ufu  exftiterunt .  Has  inter  anclabris 
cenfebatur ,  de  qua  Feftus  :  Anclabris  Menfa  mi- 
nlfieriis  divini s  apta  .  Vaja  quotine  aerea  ^  quibus 
Sacerdotes  utuntur  ,  anclabra  adpeìtantur .  tiaiufmo- 
di  eam  fuilTe  oportet ,  quam  in  Saceilo  Ifidis  mar- 
morato  pofìtum  in  lucem  protulit  idem  CI  Gorivs 
nter    Donianas  Clafs.  il.  num.  6. 

In  liane  ipfam  adferre  lubet  eiusdem  GoRii 
noftri  explicationem  :  MenjQie ,  quod  omnes  fàune  , 
magni  pretii ,  e.^  auro  ,  argento  ,  aere  ,  diro  ,  «ir 
rnarmore  Diis  dedicarì  fclebant  in  Templis  ,  (^  ad- 
poni  in  dor7:efticis  Larariis  \  quae  ^  ut  ait  Cicero 
Orafa  IV.  in  Verrem  ,  vafa  picrificiorum  fuftine^ 
renf  .  Paucula  haee  ex  eo  lubiangam  :  //?<? 
(  Verres  )  Menfas  Delphicas  e  marmore  ^  crateras 
r::  acre  puhberrimas ,  vim  maximam  "óaforum  Co- 
rinùbiornm  ex  omnibus  ardìbns  facris  ,  Syyacujis 
iiì?fiulit ,  Aeream  vero  inilgnem  Ifiacam  Menfam  , 
qiiam  a  repertore  Bembinam  vocant,  a  Pignorio , 
iJ;  Kir<;herio  illuftratam ,  ex  harum    numero  fuifTe 

non 
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hon  dubitamus  ,  quae  nunc  fervatur  in  Mufeo 
Taurinenil  Invidiflìmi  Sardiniae  Regis  ;  cura  Peni 
Bembi  ereptam  ex  dira  Mantuae  direptione .  Alte- 
ra adfimilis  Aegyptiorum  Menfa  ,  fed  brevioi*  ,  à 
CI.  Ficoronio  edita  efl  pag.  So.  Inter  Veftigia  ,  & 
raritates  Romae  antiquae .  Occurrit  praeterea  hu- 
iufce  facri  ornainenti  mentio  in  vetufto  marraore , 
quod  Affifii  in    Foro  adfervaturt 

lOVI.    PAGANICO  .  S  ACR* 

EX. INDVLGENTI A . DOMINoR vM 

SVCCESSVS.  PVBLIGVS.  MVNICIPVM 

ASISINATIVM.  SER.  AMOENIANVS 
AEDEM.    C  VM.  PORTICIBVS.  A  .  SOLO 
SVA.  PEC.  FECIT  .ITEM.  MENSAM,  ET  ARAM 
D         .         D 

Nec  immerito  ob  duplex  officium  Ara  a  Menfà 
dìflingaitur:  quum  enim  lovi  Pagànìco  Curiatìm 
facra  fieri  deberent ,  Ara  obfequio  impar  ,  officium 
Menfae  poftuhbat .  Aram  quoque ,  &  Menfam  in 
Tempio  Deae  Mefitls ,  five  Mephitis  conftitatam  te* 
ìlatur  altera  Infcriptio  apud  Gruterum  xcvi.  io. 

MEFITI 

L  *   C  A  E  S  1  V  S 

A  S  I  A  T  I  C  V  S 

Vl.VIR.  FLAVIALIS 

ARAM.  ET.  MENSAM 

DEDIT.  L.   D.D.D 

Hae  autem  facrae  Templorum  Menfae  epuVi=. 
quoque  adparandis,  k  infuinendis  ,  &  leniste rr.iii 
Deorum  edornandìs  quandoque  ndfcrlptae  ,  ut 
pulrimum  vero  lìb.ulonibus  fulcipiendis ,  quae*  ob- 
via  Reliino    fait,  addi«^tae   habebantur ,  Hinc  cnnl- 
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cuktas  eas  effe  oportuit ,  quod  adlato  huiufce  Her- 
culanenfis  Menfae  exemplo  difcimus  .  Feftus  ; 
Menfae  in  aedibus  facrìs  ararUm  vicem  ohtìnebanti 
Ec  Macrobius  Saturnal.  Lib.  iil.  Gap.  2.  IftPapiria- 
9J0  iure  evidenter  relatum  eft  ,  arae  vicem  prae- 
ftare  po[fe  Menfain  dicatam  ,  ut  in  Tempio  ^  inquit  ^ 
lunonis  Populoniae  AvgvstaMensa  ejì.  Nam- 
que  in  Fanis  alia  vaforum  funt.  ^  facrae  fupellediUsy 
alia  ornamentorum '.  quae  vaforum  fimt  ^  inftrumenti 
inftar  habent ,  quibus  Jacrificia  conficiuntur  ;  qtia- 
Yum  rerum  principem  locum  obtinet  Menfa  ,  in 
qua    epulae  ,    Hbationefque ,    c^    ftip^s     reponujitur 

At  vero  Menfae  ,  arulaeqae  eodem  die^  quo 

aedes  ipfae  ,  de  di  cari  folenP  -,  unde  Menfa  hoc  rifu 
dedicata  in  Tempio  ,  arae  nfum  ,  à*  religionem 
obtinet  pulvinaris  .  Ex  quibus  Macrobii  verbis 
facile  eruitur  ufum  Mensae  Sacrae  fuifle  ab 
Etrufcis  adfeitum ,  praefertim  vero  in  praecipuis 
Vrbium  Templis ,  in  quibus  Coetus  hominum  ,  & 
Senatus  haberi  folebac  :  qui  ritus  tam  folemhiter 
ab  ipfis  ad  Romanos  tranfiit  ,  ut  Curia  fine  Men- 
fa non  eifet .  Dionyfius  Lib.  il.  Tatius  in  omni- 
bus Curiis  Mensas  Ivnoni  Qv  i  r  i  t  i  a  e 
pofuit ,  quae  ibi  fttae  funt  noftro  quoque  tem- 
pore .  De  iisdem  mencio  quoque  eft  apud  Fe- 
ftum :  CvRiALEs  Mensae,  /«  quibus  immo^ 
labatur    I  v  N  o  N  i ,  quae  C  v  r  1  s    eft  adpellata  * 

Quum  vero  dixerimus  Senatum  in  Templis  ft'e- 
qaenter  coiifie  ,  non  ignoramus  in  cunclìs  Vrbi- 
bas  loca  publica  ad  hunc  ufum  peculiariter  exci- 
tata conftitifse  :  quod  praecipue  de  Herculanenfi- 
bus  ^noftris  teftatum  facic  tnfcriptio  apud  Reine- 
fium  Clafs.   VII.  num.  15.  cuius  hoc  initium  :  Pridie 

K.   MARTIAS     IN    CVR.   SCRiBEiSlDO  ADFVERE  CVNCTI  &C. 

at 
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àc  nihilominus  veterum  Scriptorum  confenfu  con- 
firmatur  eriam  in  Templis  frequenter  Sena- 
tum  coiviflb  ,  five  id  maior  opportunitas ,  &  lo- 
ci amplitudo  poftularet  ,  live  Numinum  leligio  , 
fub  quorum  tutela  Populi  exifterent .  Hinc  toties 
celebrata  Senatusconfulta  h abita  in  Tempio  lovis 
Capitolini  ,  Statoris  ,  Fidei  ,  Telluris  ,  Virtutis  , 
Vulcani ,  Vidoriae  ,  &  Apollinis ,  de  quo  Cicero 
in  Epiftolis;  demum  in  Tempio  Concordiae  ,  de 
quo  idem  Cicero  in  Philippicis  ,  &  Lampridius 
in  Severo  Cap.  vi.  Rationem  huius  inftituti  ex- 
pofuit  nobis  Gellius  Lib.  xiv.  Cap.  7.  Varrò  do- 
cuit  ,  con  finn  avitqtie  ,  nifi  in  loco  per  Augnres 
conftituto ,  quod  Templum  appellaretur ,  Senatuscon- 
fultum  faBum  ejjet  ,  iuflum  id  non  fuijje  .  Propte- 
rea  <ir  in  Curia  Hoftilia ,  à*  ^n  Pojnpeia  ,  «ir  pofl 
in  lulia ,  ^lutim  profana  ea  loca  fuiffent ,  Tempia 
effe  per  Augures  confiituta  ,  ut  in  iis  Senatuscon- 
fulta  more    maiorum  iufia  fieri   pojfent  » 

Ab  hac  religione  introdudum  eft  ,  ut  Concilia 
incoharentur  a  Deorum  fupplicationibus ,  ut  con- 
ftat  ex  Suetonio  in  Augufto  Cap.  35.  Quo  leóìi 
prohatique  ^  religio fius  ,  ^  minore  moleflia  Senatoria 
munera  funger entur  ,  fanxit ,  ut  priufquam  confi- 
deret  quijque  ,  thure  ,  ac  mero  fupplicaret  apud 
aram  eitls  Dei ,  in  cuius  Tempio  coiretur .  Ex  quo 
fa£lum  eli ,  ut  in  Curiis ,  five  iun6lae  Templis  ef- 
fent ,  five  etiam  ipfis  cohaererent ,  Menfae  exifte- 
rent ,  in  quibus  Paa-es  vina  funderent;  &  ne  prae 
copia  humi  diffluerent ,  (  quod  in  ara  contigifset  ) 
limbo  inclufa,  &  canaliculo  excepta  in  religioruiu 
alveolum  iluerent,  6c  fervarentur  * 


Ex 
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Ex  his  unam  faifse  hnnc  S  a  e  ii  a  m  H  e  r  e  V- 
LANENsivM  Mensam,  quam  modo  illLiHran- 
dam  rufcepimus  ,  iam  nullus  dubiro;  nam  non  ob- 
fcare  in  eius  dedicatione  303Bj  Here  nomeri 
repetitum  deprehendimus  ,  ut  infra  manitelrum 
cric  .  Non  ambigo  tamen  etiam  Herculi  Meiiiam 
adtribataiTi  ;  nani  ex  peculiari  huius  Dei  religio- 
ne liban  in  Menfa  ilìi  confueverat  ;  quapropter 
Virgilius  iuris  Pontificii  peritiflìmus  ,  eius  facrum 
ad  Aram  maximam  celebratum  defcribens  ,  lìbatum 
in  Menfa   indicavit  Aeneid.    Lib.  viii.  verf.  279. 

r    - — ^  ,...,- ,., ocius  orline  È 

In  Mensam  laetì  Ubane ,    Divofque  precantiir^- 

quem  locum  egregie  illullrat  Servius  ,  qui  fere 
videtur  au6ìoricatém  ex  citato  Macrobii  loco  hau- 
fìfse  .  Ratio  vero  ob  quam  HerCuli  in  Menlani 
libaretur,  ea  fuit  quod  Deus  illé  conviviis  ,  ce 
Menfae  praefes  haberetur.  Statius  Silvar.  Lib.  iv.  ^^ 
eonvivii   adparatum  defcribens  : 

Hnec  intery  caftae  Genius  Tutelabile  M  e  n  s  a  E- 
Amphitruonìades ,  multo  me  cepit  amore  : 

&  poft  pauca    eius  figillum  ita  defcribit  : 

Sic  mitis  vultus ,  veluti  de  pe&ore  gandens 
Hortetur  Mensas  ,  tenet  haec  marcentia  fratris 
Poetila  ,     adhuc    Jaevae    meminit    manus    altera 
caedis  i 

là  ipfum  figillum  iteruui  celebrar  Martialis  Lib.  ix^ 
Epigram.  44. 

Qu aeque  fulìt.fpeaat    re fj pino  fiderà  vultu  ^ 
Cut  US  lue  va    calet  r  oh  or  e  ,    dextra  mero  , 

Hoc 
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Hoc   hahtiit:  Numen    Sellaci  Menja  Tyrnnnl 
Qui  cito  peràoinito   vi&or   in  orbe    iacee . 

Ad  huius   Simulacri    fìmilìtudinem  In  numera  Ro^ 
mae,   &  in  Alunicipiis    f^idlìtata  faide    conflat,- j-am 
parva  qiiaedam  Herculis  ili^na    eidem     defcriptionJL 
rcu^ondentia   adeo   obvia    iunt,  ut    duplex  in    mep 
Mufeo   habeatur  :   ncque    alia   de    caufa  tam    fre- 
quenria    extitifse  reor  ,  quam  quod    in  Menils  col- 
ìocarentur  .    Id    ipfum     adnoravic     Ci.    Gorivs 
Par.  il.    Infcriptionum  Antiqiiarum  ,  quae    exflant 
in  Etruriae  Vrbibus  pag.  1 30.  &  feq.  ubi  etiam  peculi 
Herculei  ornamenta  propoiuit ,  quae  caput  Hercu- 
lis   exhibent     fimul     &    epiflomium  .    Hunc   ipfuqi 
morem    idem  ex   Horatio  adnotnvit ,  ubi  Auguftur^i 
piis  aequalem  celebrat  Lib.  iv.  Ode  v, 

Hific  ad  vina  redip  laetus ,  ^  alterisi 

Te    PvIensis    adhihet  T>eiim  . 
Te  inulta  prece ,  te  profeqnìtur  mero 

'pijfufo  pateris  ,  à"   Laribus  tuum 
Milcet  Niijnm        .     . 


Plurima  fuadent  a  Gorio  adnotata,  in  Vrbe 
H  E  R  e  V  L  a  N  E  o  Templum  Hcixulis ,  cai  nomen 
idem  Hercules  donaverat,  fummum  ,  &  auguft.i- 
fìmum  habitum  fuifse  ,  atque  in  eo  veluti  in  reli- 
gioUfsimo  Vrbis  loco  Curiam  cogi  ccnfuevlfse  ,  Sed 
vilteram  ampledor  potius  fententiam  ,  lunoni  ùicvani 
hanc  Menfam  in  Curia  Hercvlanensivm  poflcam 
fuiiìe  ;  atque  idcirco  forte  Curialem  adpellandain 
reor ,  in  qua  rerum  gerendarum  curam  praevia  Fa- 
trum  libatione  aufpicarentuv  . 

In- 
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Nane  Infcriptionem  ipfam  Etrufcarum  omnium, 
quotquot  adhuc   exftiterunt,  magis  perfpicuam,  & 
paene     dixerim    Latinam  ,    ut    exhibetur   in  pro- 
xima   Tabula  ,    adgrediamur  .    Sane   charadterum 
forma,  &  litterarum  confonantium  geminano  evin- 
cit,  hanc  ex    antiquifllmis   non  efle;  fed  ea   tem- 
pora  refpicere,  quibus  Latinus  fermo    cum   impe- 
rio   propinquarum    Vibium    dialedos    perturbave- 
rat .  Infcriptio   in    hac   Mensa   duplex  *•   una  in 
fronte ,   alia  in  altero  laterum .  Vt  earum   fenfum 
adfequamur,  animadvertere  oportet  quid    nam   re- 
rum  hae   Infcriptiones  continerent  •*    &   nulli  qui- 
dem   dubium  eft  ,    quod   nihil   praeter  dedicatio- 
nem  .  Verfamur  enim   in   re  facra ,  cui  Infcriptio 
adponebatur,  ut    eius    indicio    ab    omni    profano 
u{u  immunis  haberetur  .  Quo  praemiflb ,  concipere 
oportet,  &   quodammodo  ingenio  praeludere    quid 
nam  ,  fi  daretur   occafio ,   nos   ipfl  in  hifce  orna- 
mentis  infcriberemus .  Ego  quidem  nil  praeter  hoc 
lemma  *. 
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&  fi  quod  ulterius  fpatium  ad  fcripturam  exu- 
beraret,  adderem  nomina  ,  &  dignitates  illorum  , 
qui  marmor  dedicaflent .  Haec  omnia  manifellif- 
fìme  in  hac  marmorea  Mensa  obfervantur  :  in 
fronte  enim  fcriptum   legitur; 

Latinis  utar  nunc  elementis  ad  maiorem  facili- 
tacem  .  Ac  fi  dixeris  v 

IVNONALIS    SVM 

Vt 


'^t'W^^S . 


Meiisa  sacra  Japu/ta  I/rj^ii/aucitsunn    inventa    anno      eia  la.  cc.xxìr/nii. 


r 


^'ci^^^S  . 


VioiiU'nieLUmo 


\ 


ivt^nta     anno       cid.  I3.  cc.:z:xx7iiii. 
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Ve  a  priore  huius  M  e  n  s  a  e  epigraphe  exor- 
diar,  ^h  +  fq+M^a^H.HERENTATElS, 
obliquum  eft  nominis  HE  RE,  hoc  eft  lunonis , 
Alcerum  nomen  huius  formae  occurrit  in  patera 
filmili  Mufei  mei  ,  quod  facile  continet  nomen 
iigulinae  ,  feu  Dominae  fundi ,  feu  potius  mulieris 
defundae  •* 

ANKARIATE     VESIAL 

Forte  etiam  HERENTATEIS  derivativum 
eft  compofitum  ab  H  E  R  A  ,  quemadmodum  Se- 
natus ,  a  Sene  ;  per  quod  indicatur  non  folum  Coe  - 
tus  Seniorum  ,  verum  &  locus ,  in  quo  ille  haberi 
confueverat.  Quum  itaque  Concilia  in  Curiis  lu- 
noni  facris  celebrarentur  ,  feu  faltem  Menfae  lu- 
noni  facrae  in  illis  eflent  ;  haud  ambiguo  ar- 
gumento  Relìgionis  ,  quam  in  ea  frequentia  ob- 
tinebat  ,  locus  ipfe  ,  quod  a  Graecis  HPAION  , 
a  Latinis  IVNONAL  didum  eflet  ,  Etrufci  ,  feu 
Campani  He  rentatvm  nuncupaverunt '•  qua- 
propter  lem  ma  illud  VASI  eh1~rvI^H^03B, 
HERENTATEIS  SVM,  idem  ,  ut  opinor 
prorfus  eft ,  acfi  diceres  IVNONALIS  SVM, 
feu  locus  lunoni  Sacer  ^ 

Herentateis  diphthongus  Tufca  E  I  obvia  eft  in 
Infcriptionibus ,  &  refolvitur  in  I ,  non  fecus  ac 
Latinis  fadum  eft ,  quibus  haec  dicendi  formula 
frequens  fuit  :  hinc  faepe  apud  Varronem  occur- 
rit* Sabineh  ,  Nonets  ^Februarieis  ^  Syhilltneis  ^  Tu- 
fculaneis  ,  prò  S abini s  ,  Tttfctdanis  ,  à^c.  Huius  vero 
primaé  vocis  duplex ,  ut  opinor ,  afferri  poteft   ex- 

pli- 
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plicatio,  prima  nempe  qua  locum  deiìgnet,  altera 
vero  ut  flt  nomen  proprium  illius  ,  qui  Menfam 
dedicavit.  Vtramque  in  gratiam  veritatis  profequa- 
niur  ,  ut  in  hac  opinionum  varietate  iudicium  magis 
aliorum  expedemus  ,  quara    noflrum   obtrudamus  . 

Ipfum  quoque  M  V  ^ ,  S  V  M  paene  Tufcum 
cfl:  ;  nam  in  Tabulis  Eugubinis  frequentillime  le- 
gitur  EST  .  ESTO  .  ESTE  .  ESTV  .  pluri- 
maque  alia  inde  compofita  in  iisdem  leguntur  . 
Solemne  vero  fuit  Antiquis  Infcriptiones  in  per- 
fona  prima ,  quafì  Donarium  ipfum ,  feu  Simula- 
crum  loqueretur  ,  concipere  :  ut  EGO  SVM 
ISIS  .  EGO  SVM  OSIRIS,  plurimaque  alia 
his  fimilia ,  quae  lato  calamo  in  Roncalienllbus 
cumulavimus  .  Sic  etiam  in  marmorea  bafl  Sigaea 
donarium  ipfum  Phanodici  ita  de  fé  loquitur: 
in  qua  Infcriptione  proferenda  utar  non  iif- 
dem  litteris  maioribus  antiquiffimis  ,  fed  minori- 
bus  ,  quae  apud  noftros  typothetas  in  ufu  flint  , 
ex  verfione  in  hunc    modum  • 


^ANOAIKOT. 

EIMKTOT  EPMOK 
PATHOS  .  TOT  . 
nPOKON  N  H 
2  I  OT  •  KPHTHP 

A.  AE.  KAi.  rnoK 

PHTHPION.K 
AI.  HBMON.  E2.  n 
PTTANHION. 

EAaKE  N.  SI  TEI 
E  T  S  I  N 


PHANODICI. 
SVM  FILII  HER 
M  O  C  R  A  T  I  S 
PROCONNK 
S  I  I  .  C  R  A  T  E 
REM  .  VERO  ET 
HYPO  GRATE 
RIVM.ETCOLVM. 
ADPRYTANEION 
DEDIT  .  IS  SI 
GEIS. 
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Reliquam  alterius  lateris   Herculanenfls   Menfae 
fcripturam   adgrediamur . 

;>Iì-t:3vt  .  zzhsi^dm  .  vji->ivrs3  >i  .  iiarNi>/a,>i 

Hoc  efl 

L.  SL  ABIIS .  L .  AVCHIL  .  MERRISS  .  TVCTIKS 
HERENTATE...PRVKINAI.  PRVFFER 

In  primis  quidem  duabus  vocibus  nemo  non 
videt  reperita  Ludi  praenomina ,  illaque  adpoHca 
geminarum  Familiarum  nominibus  Slabiae  ,  feu  SaU 
viae,  Laviae  y  &  Aukiliae  ^  quam  propius  ad  Latinam 
ftilum  Aquiliam  diceremas  ,  illi  omnino  fimi- 
lem  ,  ex  qua  celebrata  Hiftoriis  TANAQVIL 
egre  (Fa  eft ,  quam  Thanam  Cuiliam  feminino  prae- 
nomina cum  nomine  coniundo  apud  Tufcos  adpel- 
latam  fuiHe  in  iisdem  Roncalienfibus  dixeramus  • 
Quod  vero  litterae  in  hac  Menfa  nunc  hoc 
modo  ,  nunc  alio  fcribantur  ,  id  accurate  adla- 
tis  rationibus  expendemus  in  Diatriba  de  Caco- 
graphia    Etrufcorum. 

Nomina  amborum  fequitur  utriufque  munus  , 
feu  dignitas  ,  MERRISS  ,  &  TVCTIKS  ,  quae 
geminae  voces  manifeftifllme  mihi  ob  oculos  po- 
nunt  illam  Campanorum  dignitatem  Confularem , 
de  qua  fìc  loquitur  Livius  Lib.  xxvi.  cap.  6.  Hoc 
tilfimum  y    ntcunq^ue    imtum  ,  finitumq^ue  ejl  f  ante 

G  de^ 
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deditionem  Capuae  proelium  fuìt  .MEDDIXTVTI-. 
CVS ,  qui  fummus  Magiftratus  ap-tid  CafjtpanoS' 
efi  ^  eo  anno  Seppi  us  Lefius  erat  ,  loco  oh f curo  , 
tenuique  fortuna  ortus  ,  Vhi  vero  pnmum  vqx 
ifta  nobis  occurrit  ,  arcanum  aliquod  imperfcru- 
tabile  Linguae  .  Tafcae  reputatur  ,  quod  nemo  , 
nifi  iterum  Tages  refurgat  ,  didolvere  queat.  At 
purus  putas  Heìlenifmus  e-ft  in  Campaiiiam  ex 
ipfa  Graecia  delatas  .  Conllac  enim  ex  daabus 
vocibus  MEAO,  impero,  curo-,  unde  MEAi^N' ^ 
Rex  y  feu  Curatore  atque  ASTT  ,  Vrbs  ,  a  ITAH, 
unde  hZiOZ  ,  Cìv'ts  ,  &  A^TIKOMIA  ,  Ae^ 
dilitas ,  &  rerum  urban^rum  cura  .  Origo  haius.. 
vocis  facile  ex  Phrygia  eft  .  Conftat  enini  He- 
é-lorem  filium  fiiam  AflianaBa  denominarte ,  quafì 
Vrbis  defenforem  ,  ut  obfervac  Plato  in  Craty- 
lo  .  Forte  vox  ifta  Perfìs  etiam  inuotult  ,  apud 
quos  Aftiages;  &  ipfis  Aegyptiis ,  apud  quos  urbs 
Bubaftum  :  quod  etiam  confirmac  Dio  Lib.  i. 
afTerens  Graecos  ab  Aesryotiis  didicifTe  urbes 
fuas,  qaas  AJlus  vocanc  ,  in  tres  ordmes  diftri- 
buere  .  Pervade  dein  vox  ifta  ItaHam  ,  five  a 
Phrygiis  ,  five  a  Graecis  deìata  ,  atque  ab  illa 
AJia  urbs  nominata  eft  .  Terentius  quoque  in  Eu- 
niicho  A  fi.  V.  Se.  v.  ver.  17.  ajlum  prò  urbe  dixic. 

An  in  ajlu  venit  ?  ^.^ 

Quapropter  Medìaftiiticu^  idem  eft  ac  Curator- 
Vrbis  .  Grnecì  inverfo  litterarum  ardine  A2TT- 
M>'AONrT,^  dixerunt  ;  quod  idem  fignifìcat  ac 
Cam^anorum  MEDPIXTVTICVS,  vel  MEDIA- 
STVTICVS. 

Ofeì 
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Ofei  CiVmpanis  affines ,  poft  quos  Etrafci  &  Pe- 
iafgi ,  ac  demum  Samnices  Herculaneum  ,  Strabone 
tCi^e,  tenueruHt,  dimìdìatam  hanc  vocem  prò  eorum 
Confulàtu  exprimendo  adhibuerunt  ,  hoc  eli:  MED- 
DIX  ,  &   celligitur   ex  Ennii    Fragm.  in  viii«  Anal. 

Summus  uhi  capimr  MEDDIX,  occidttur  alteri 

quod  etiam  teftatur  Feilas  :  MEDDIX  apuct 
Ófcos  nomen  Magifiratus  efi  .  ìncertum  interim 
an  ordinarius ,  feu  potìus  extraordmarius  fuerif,& 
sb  uno  ne  ,  an  potius  a  daobus  Coìlegis  geftus  » 
Ego  tamen  magis  inducar  ut  credam  ordinarium 
fuide,  annuum  quoque,  atque  ex  geminis  civi- 
bus  conilantem  ;  nam  in  primis  video  Snmnites 
cohterminos  habuifTe  fummum  belli  Ducem ,  qui 
àpud  ipfos  EMBRATVR  erat ,  &  praeterea  Di^ 
datorem  ,  quem  adpellabant  SAFINIM;  ut  erui- 
tur  ex  eorumdem  Populorum  nummis  tempore 
focialis  belli  ilgnatis  ,  quorum  notitiam  debemus 
Clariffimo  Oliverio  noftrc ,  qui  duplici  de  iisdem 
Diflertatione  perdo£le  elucubrata  ,  novam  hanc 
provlnciam  Eruditis  patefecit .  Safinim  vero  idem 
èfl: ,  quod  Poe  ni  Sufetem  ,  Albani  vero  Sufetium 
nuncupàbant  i  CoUigitur  praeterea  ex  ipfo  adlato 
Ennii  verfu ,  geminos  fuifie  Meddices  ^  ex  quibus 
necatum  unum,  akerurn  vero  captum  recenfuic. 
Ex  Livio  vero  nianifeftius  àdparet,  '^Mediaftùft» 
cos  in  annum  Rempublicam  gerendam  iurcepif- 
fe,  quemadmodum  Romae  Confules  :  Mediaflu- 
ficus  e9  anno  Seppius  Lejìus  eràt  .  Nec  turbet , 
unicum  tantunl  a  Livio  nominari;  nam  ex  iis , 
quae  infra  fubdic  ,  liquido  adpiret  ipfum  unum 
faiffe  ,   qui  detredantibus     ceteris  ,    €uram    Rei- 
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publicae,   deftitutam  ab  omnibus,  auda£ter  in  fefc 
tranftulic  . 

At  noftri  HERCVLANENsEs,pro   MED- 
D  I  X  infchbere  confueverunt  M  E  R  R  I S  S-,  quod 
fortafTe  ,   vel    peculiari    dialetto    tribuendum    efl, 
vel    quia    ex    alio     cmnino    fonte    hunc    dignita- 
tis    tituìum  derivatum  ufurpaverint  ;  nam  M  E  T  P  H 
efl  fortiri ,    &  fato  ,  feu  forte  decerni  ,   &    defi- 
gnari  .   MOIRA  praeterea    in    Lacaedemoniorum 
Republica  erat  portio  quaedam  Populi ,  qui ,  ut  Ari- 
lloteìes  teftatum  reliquit  in  M  O I P  A 1   diftribueba- 
tur ,   hoc   eft    in    Tribus ,    quae    MOIPAI   >    quad 
MOÌPAI    dicebantur  ;  quod  etiam    ex  Xenophon- 
te    coiligitur  .   Porro  Magiftratus  ifte  Herculanen- 
fis  ,  qui    nuuc    primura    nobis  innotuìt  ,    ditìus  ne 
fìt    a  UEàO.    impero,  flve  a    MEXPa    jorte    elì^ 
gor  ,  five  ti  MOlPA,id  piane  parum   r  eie  va  f,  ne  e 
facile  ex    hoc  uno    teftimonio  difcerni  valec*.  cer- 
te nomen  Duumviratus  eft  ,  qui  in  eiusdem  Hercu- 
ìanenfìs    Reipublicae    Scnatu     vel    pnmas    obtine- 
bat  ,  vel   faltem   in    Tribù  aliqua    Populi    Hercu- 
lanenf  s  .  Cernimus  igirur  prò  duplici  D   D ,  Med- 
d'tx  ,    eos    ufos    eHe  R  R  ,  &  fcripfilFe   MERRISS  , 
&   duplicem  S   prò  X  adhibuifTe  • 

Subfequens  vox,  quae  interpundìone  didingui- 
tur  e  >i  h  T  p  V  T  ,  hoc  eft  ,  T  V  C  T  I  K  S  ,  cuius 
defìnentia  eadem  eft  ac  in  MEDDIX  ,  paululum 
deiiedit  a  primaeva  origine  ASTT»  unde  Cam- 
pani ASTVTICVM,  quaiì  Vrbmitim  dixerunt;  cu- 
ius vocis  redum  videtur  fuifse  ASTVTIX  .  De- 
iledit  ,  inquam,  vox  ifta  a  primaeva  fui  origine; 
nam  per    aphaersdn  ,    quae  Tufcjs    familiariflìma 

fuit , 
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fuit  ,  fyllaba  prima  fubtiadla  eft .  Subeft  tamen 
aliqua  ratio  ,  cur  &  ha  ne  vocem  a  mutilationis  vi- 
no defendamus  .  Si  enim  afsentiamur  primam 
Tocem  2  ^  h  ^  -S  ^  m  efse  a  MOIPA  Tribù  (  quod 
facile  a  Lacaedemonils  Herculanenles  didicerunt) 
convenit  noflrum  TVCTIKS  efse  a  tueor  >  quali 
dixeris  Tuttora  Cuftos  Trihus  .  Quam  vero  anti- 
quum  (le  verbum  tueor  ^  facile  colligitur  ex  bis  ^ 
quae  habentur  apud  Fulgentium  de  prifco  Ser- 
mone Gap.  XIV.  Varrò  in  Tonti fical'tbus  ait  :  Tu- 
tulos  Sacerdotes  dici  brevium  Deorum  .  Numa 
vero  Pompilius ,  (if  ipfe  de  Pontificàlibus  Jcribens , 
tutulum  dici ,  ait  ,  palli um ,  quo  Sacerdotes  caput 
teBahant,  quum  ad  facrificium  accefftjjent  ;  fìcut 
Virgilius   ait  Aeneid.  Lib.  ul.  ver.  545. 

Et  caput  ante   aras   Phrygio  velamur  ami&Ué    . 

Pofl:  nomina ,  &  dignitatem  illorum ,  qui  hoc  do- 
narium  dedicarunt  ,  fubfequitur ,  ut  par  erat ,  no- 
mea Nuniinis  ,  feu  Divinitatis  ,  cui  oblatio  fadla 
eft  ,  nempe  3TrN|TH^O50.  HERENTATE  , 
quod  fupra  expUcavimus  .  Digna  tamen  ,  quae 
notetur  ,  efi:  differentia  intércedens  in  huius  vocis 
duplici  definentìa,  quae  a  Latino  more  non  mul- 
tuni  recedit  .  Nam  priore  in  loco  ,  breviore  Do* 
narii  titulo,  fatis  confpicuo,  fcriptum  legitur  HE- 
RENTATEIS  SVM  in  cafu  genitivo  ;  heic  vero 
ubi  orationis  ordo  alterum  cafum  poftalabat ,  dici^ 
tur  HERENTATE  . 

Ncque  heic  repetitae  huius  vocis  duplex  fenfus  à 
nobis  fuperius  adlatus  ,  huic  loco  videtur  re- 
pugnare ,  ncmpe ,  ut  indicec  locum  Curiae ,  in  quo 

Me- 


Idi  H  £  R  e  V  t  A  N  E  N  S  i  V  M* 

Mediaftiltld  Menfam  dicaverunt,  iìve  etiam  nàevà 
L.  Slabius ,  &  L.  Aqaiìius  Mediaftatlci ,  tanquam 
Aediles  ,  Cenlures  ,  &  Cuftodes ,  vel  quafi  Ae^ 
ditui  Menfam  in  ea  dedicarint  .  Sed  ne  arbi- 
traria videatur  Aedilitiae  ,  feu  Cenforiae  dignitatis 
divinatio  ,  quam  in  voce  HHHI>IVCin  Pruchinai 
deprehendifse  mihi  vifus  fum  ,  afserere  non  dubi- 
tabo  Hellenifmiim  efse  :  nempe  II  P  O  KOI  N  O  £ 
Reipublicae  Curator,  Aedilis ,  autQuaeftor,  a  TIFO, 
KOIN'OI  communis^^V.OlìsRTE'Z  commnnìtas^  un- 
de  compofìta  ,  &  apud  Graecos  Scriptores  fune 
ufurpata  AHMOKOINOS  Mìnifter^  aut  Servus  ftu 
llicus  EFIIKOINOS  comunis  ^  llOAIKOlNOl  mnl- 
tis  comunis  .  Si  litérulam  interponere  placeret ,  de- 
duci commode  pofset  a  HPO  KPINIl ,  ante  alias 
conjlituere ,  &  ceteris  praeponere ,  a  KPINH  ,  fecer- 
fjOy  eligo  ^  dirimo  ^  quaé  vox  proculdubio  e  Grae- 
eia  in  Latium  conceflìt;  unde  difcrimen  Latinis  fa- 
£^um  eft .  Inde  Trocrinis  ,  quafi  Praepofitus  ,  feu 
loci  Cujios  ,  atque  Aedituus  fignifieatur  . 

Primum  antequam  apographum  CI.  Marchioni§ 
VENVTi',ad  me  mitterec  GoRivs,fcriptum  fuerat  Men- 
fam hanc  habere  truncam  vocem  hA'/ll>i  •  KINAI^ 
quae  mihi  quamdam  imagìnem  caerimoniae  veteris 
excitavit ,  qua  facra  fa£turi  manuslavabant.  Sic  Gate 
de  Re  Ruftica  Gap.  cxxxii.  facras  dapes  Dus  paran- 
das  defcribit  :  Manus  interluito  \  poflea  vinuni 
fumito,  Horatius  Satyrar.  Lib.  il.    3.   verf.  281» 

^  .        : qui  compita  ficcus 


Lautts  mane  feneic  manibus  currehat  i 
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Vbi  vetus  Interpres  .*  Inarco  dicit  lautis  manibus , 
qui(i  folebant  Deos  precaturi  ,  manti s  ,  à"  pecies 
tìbluere  .  Hinc  Livius  Lib.  xlv.  Quum  omnis 
praefatio  facrovum  ,  eos ,  quihus  non  fini  puras 
manus  ,  facr-is  arceat  .  Inter  ea  vero  ,  quae  pur- 
gandis  manuum  fordibus  cum  aqua  adhibebantur 
a  Lacaedemoniis  ,  Athenaeus  Lib.  x»  numerac 
KTNAAA2  >  qualia  erant  SMHrMATA  ,  v.cù 
MArAAAIAI;  quapropter  dubium  mihi  obrepfit  , 
nodram  hoc  KIN  Al  >  praecedenti  voce  dilapfa , 
indicare  potuifse  aliquam  manuum  ìotionem  ,  quae 
in  hac  Menfa  fieri  foiebat .  Nonne  redargueres 
me  inconftantiae,  Spectatìssime  Montemelline  > 
il  e  Menfa  facra  pollubrum  facerem?  Hanc  igitur  ob- 
fervationem  non  probo  .  At  parce  ,  precor ,  non 
dicam  levitati  ,  ftd  potius  reyerentiae  veritatis  ^ 
cuius  gratia  multa  quidem  incundanter,  plura  ve- 
ro dubje  proferi mus ,  &  difpi;tanda  magis,^  inqui- 
renda   Dodis ,  quam  credenda    proponimus . 

Qaod  fequitur  g588Van.  PRVFFER% 
eli  ipfum  profero  ,  quod  verbo  ojfero  fere  re- 
fpondet  .  Conftat  hoc  poilremum  ex  voce  fero  , 
Ìl  particula  oh\  alterum  vero  ex  particula  prò  , 
ferre  oh  al'iquem  ,  &  ferre  prò  aliquo  ,  il  vete- 
rem  originem  infpedemus  ,  ncque  minutis  linguae 
proprietatibus  infiftamus ,  idem  fere  fonant.Vfus 
Latinorum  admifit  in  faqris  ,  ut  ohferre  potius  , 
quam  proferre  dici  confueverit  .  At  non  video 
cur  veteres  vocem  iUi  afRnem  refpuerint  •  Fero 
certe  Tufcum  efl,  &  in  Tabulis  Eugubinis  ob- 
vium  :  legimus  enim  in  iplìs  faepiflìme  FERTV  . 
FERTVTA  ,    Ik    inde    compofita    FERACLV  , 

AR- 
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ARFERTVR.  ARFERTVRE  ,  &  his  fimilia.Ant- 
quiffima  quoque  Latinis  exfticic  vox  ARFERIA 
&  ARFERIAL  .  Quapropter  PRVFFER  eft  ipfum 
proferunt  ;  vox  tamen  contrada  ,  oc  abbreviata 
mihi  videtur  ;  nam  definentia  vocis  minime  vide- 
tur  indicare  pluralem  numerum  .  At  quia  ad  fo- 
lemnem  formulam  pertinebat,  truncari  in  ufu  erat; 
quemadmodum  fere  femper  Latini  formulam  il- 
lam  DONvM  DEDiT  per  fìglas  notare  confti- 
tuerunt;  immo  quandoque  penitus  praetermife- 
runt  .  Igitur  (I  totius  Infcriptionis  facrae  huius 
Menfae  Herculanenfium  fenfum  colligamus,  ita  fere» 
il  Eruditi  probant,  reddi  poteft  : 

IVNONALIS    SVM 
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Quoniam  vero  CI.  Gorìvs  in  eadem  Tabula  una 
cum  Menfa  Hercvlanensivm  Nummum  ex  tuis  Ci- 
meliis  depromtum  accuratius  incide ndum  curavit  , 
qui  Celetes  &  Hippodromum  apud  eosdem  oflen- 
dit,  P  A  R  E  R  G  o  N  ,  in  fine  huiufce  Epiftolae  adie- 
ciraus;  quod  tamen  ipfos  Herculanenfes  non  re- 
fpicic  ,  fed  Perufinos  tuos  .  Gemma  eft  Etrufc^ 
perrara  ,  quam  circa  fines  Tudertium  efFoflam 
mihi  ultro  obtulit  communis  amicus  nofter,  fre- 
quens  cum  laude  mihi  memoratus  Andreas  Ioan- 
NELLivs  ,    Sacrae  Tudertis    Ecclefiae  Presbyter 
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oc  in    hifce    Antiquitatum   ftudiis   apprime    ver* 
fatus  •  Caelata  eft  iafpidi  fubflavi  coloris . 


Equum  repraefentat  decurrentem  :  in  hoc  tamen 
a  ceceris  difcrepat,  quod  ceteri  fine  habenis  de- 
currentes  exhibentur  ,  remotis  hifce  impedimen- 
tis .  Hic  vero  nofter  non  modo  habenas ,  &  lora 
habet  ,  fed  &  trahic  folata  :  novum  quidem  de- 
curfionis  genus,fed  non  iniucundum, videre  equos 
decurrentes  fecum  trahere  ea  quae  curfum  ocif- 
lìmum  praepedirent  ;  ex  quo  labantes  rifum  po- 
puli  laetitiamque  excitarenc;quemadmodum  deex- 
caffis  Redoribus  ,  &  naufragis  quadrigìs  contigif- 
fe  obfervavimus  in  Notis  ad  Lvcernas  Tom.  iil. 
Pretium  Gemmae  addit  Infcriptio  Etrufca  I  3  A  , 
quae  Latine  reddita  eft  AVI.  Quis  autem  in  hoc 
iemmate   feftivam    Populi    Etrufci    adclamationem 

non 
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«on  cognofcit  ?   Avi    enim  eft  vivere ,  uc   collige- 
rc  eli:  ex    Infcriptionibus    fépulcralibus     iam    edi- 
tis,atque  eciam  ex  ceteiis  omnibus  nondum  editis, 
integro   abrolutoque  Corporc    in    lucem   proferen- 
dis  ,    cura  &     ftudio   colìedis    a    Clariilimo    noftro 
G  o  R  I  o  ,  quo  Thefauro  mirifice   augebitur  ,  &  am- 
plificabitur  Antiquariae  Etrufcae   eraditio  .    In   bis 
hanc  vocem    IIR,  hoc  eft  AVI   annorum  notae 
numerales  fubfequuntur ,  de  quibus  fufius  in  Ronca- 
lienfibns  fumus  locuti .  Sì  tamen  velis  nomen  ipfam 
Equi    currentis    importare  ,    haud    repugnavero  , 
VI  VAX  itaque    nuncupetur,  nec   iam  in  Stadio* 
fed  in    Eruditorum  Coetu  celebretur  ;   quippe  qui 
indubitatum   praeftat  teftimonium  Etrufcos   noftros 
non  fclum  Theatra  ,  fed  &  Stadia  &  Hippodromos 
habuifTe,  in  quibus  equeftres    decurfiones    exhibe- 
renc  .   Vale    communi    Mufarum  ,    &    Amicorum 
bono ,   Nobilissime  Montemelline  ,  &  Antiquita- 
tibus    Etrufcis    eruendis  ,   luceque    fempiterna    do« 
nandis ,  maximo  Litterariae   Reipublicae  incremen- 
to,  fedulam  perge,  ut  facis  ,  navare   operani  . 

PisAvRi  •  Scribebam  in   meo  Mufeo  xii.   Katen. 
Auguftas  ann.  Ri   S.   ero.  io*  ce.  xxxxviii. 
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